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ET MOLTO REVERENDO ^ 

Signor, & padron mio (èmpreoirer.- 


JL S. iMAl'%JTIO CATTANEO 
. Sccretariodciniluftrifs.&Reucrcnd. 

, Signor Cardinal Albano. 

.. V-' V.* 





A pKc ferite rijpo , 
Jìa,che fàìlSi^ 
gnor T* orquato 
T * ajfo a quella 
lettera del Rof 


fi di Fiorenz^a^la quale , da V , 
S. mi fù mandata,molti dì fino, 
per dar àejfo S.T orquato , in- 
drizjzjo bora d V. S. infieme , 
con un breue difiorfi , pur per 
lui fattOyfipra il parere del Sig , , 

2 Fran- 




F-r ance fio Patrie io , in di fi f4 di 
Lodouico <iAriójìo ; qual fi vede 
Stampato tnfìeme^ con l'jépolo- 
gia di ejfo Signor T ajfo ,paren- 
domì conueneuole , che sella fù 
la prima ) che diede a leggere al 
detto Signor T orquato la pro- 
pofia , fia parimente la prima, ài 
cìtì.il S ignor ar ajd, àio, in fio 
nome dia à vedere la rijpofia , la 
, quale fi per auentura parerà à 
V. S. che tardi le fi mofiri, incol- 
pine , non l'Auttore^ eh' in duo dì, 
doppo riceuuta la lettera , fie ne . 
jpedì : ma la difficoltà , che porta 
fico lo imprimere . V. S. legga 
ejfi operette , con quelt animo , 
Con che fiol l’ altre cofi di'lui 
che per quello , che. di quefie^i 

hò in- 


hp intefì da perfine intendenti^ 
confido ch’ella non fia per pen- 
tirai del tempo j che /penderà in 
farlo à V.S. bacio le mani. 


Di Ferrara àas.dOttob. jj8 j 
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Di D.S.Jidolto ‘F^uer. 
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151 DON ANGELO 
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AL SIGN. TORQVATO 

T A S S O, 


ETICHE Vinuida Dea^col dur§ 
ihalc^ ^ .•> 

Di noiofi penfter t’impiaghi tlcore^ 
Tfon però la di te parte migliore 
Langue^ ma {piega al Ciel inuittA 
l’alca i 

E intentaà contemplar cofa immortale. 

Onde mai fempr U tuo nome s’honore, 
*J^de~fouente à tegmen liete Ihore^ 

^ -3È nt fa egro il tuo flato mortale . 

C^W4 fe d’huom che procuri eterna fama. 

Col me'K^o di virtù, fia filo oggetto '' 

L'alt* immortalità di Jitoi dejìri, . 

Quanto puoi Taffoyi tuoi graui martiri, 

C hianrar felici ì hor che fi nobil brama | ) 
oyidernpì di tua fletta, and il difetto . ' \ 
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AL MEDESIMO. 


I GT^O Juhliffteàla prigion famofa, 

OM'iltuomado, tgP altri nomi à uoU 

Con l* ali del penfer fluente volo* 

E dou* (%y4pollo ha maggior pregio p- 
0 pofa^ ? 

lui qual ti vid'io fra la noiofa 

Schiera de penfier, tuoi colmo di duolo > 

Talhor ti veggo * e parlo ^ e ammirope colo 
S' io leggo alto tuo carme , ò colta profa 



Et in leggendot dico è moftroy è nume 
Di noflr* età , chi ti pareggia , 0 apprejja ? 

O qual nome piu chiaro hoggi rimbomba ? 


Ala deh com' ofo y ò mio T errejlre nume 
Cantar di te ? Grillo notturno , hor cejfa 
Che degn* k fol di lui latta fua Tromba • 
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LETTERA 


DI BASTIANO 

DE’ ROSSI, 

COGNOMINATO 

LO INFERIGNO, 

AGADEMICO DELLA CRVSCA. 

A FLAMMINIO MANNELLI 

f 

T^OBIL FJ0%E7^I7^0. 

NELLA OyALE SI RAGIONA 

DI TORQJVTATO TASSO, 

DEL DIALOGO DELL* 
epica pocfia di Mcllcr Camillo 
Pellegrino , 

7>ELLA %JSPOSTA FATTAGLI 
dasU Accademici della Crufea^ ; 

E DELLE FAMIGLIE, 
c degii huomini delia Città di 
Firenzo • 
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ALLILLVSTRISSIMO ^ 

i ED ECCELLENTISS. - 

SIGNORE, > 

IL SIG. DON PIETRO' 

' DE' MEDICI. * 

Capitan Generale della fanteria Italian^i 
perla Ma eftà Cattolica. 





V E DO io a giorni paf 
fati ^ mentre che io era in 
7^ma y nceuuta ^na let- 
tera da *3afliano de Bj>p 
fi njirtuofifiimo giouane , e mio amore- 
mie amico , ed ejfendo ella , per gmdi^ 
dodi ralenti hmmini fiata riputatoj 
degna di fiampa ; per tre cagioni ho Hi- 
mato di douirla raccomandare ài nome 
dell* EcceU.yoflra.La prima : perciocché 
tllaragiona delle cofi diquefla patria ^ 
che fitto C ombra della Serenifi,cafi Ifo- 
fira fedeirsima fi ripofa : la feconda^ ^ 

perche . 


perchè U detta lettera depende da feriti 
tura deir Accademia della ^KVSCA^ 
della qualey*~ultimamente degnafie d'ac* 
cenar la protezione con tanta benigni^ 
tà : la terzjL , perchè ante è feriti a^ che > 
oltre alia naturai firuìtu , e comune ^ di 
^volontaria , e rfezialtffìma diuoTtioneJ 
fono fiato fempre obbligato a V.E. ^llu- 
Slrifs. alla quale fo reuerenT^y ^p^eget^ 
da chi può dargliele > fuprema felicita» 


n)i Firenze di i j, di Maggio» ijSji 


*D$y. E. vv-';v.M-» 
n^tmùfs.eVmilìfs.fetuiiore » 
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F Imminio ^Mtmnelli, > 


AFLAMMINIO "" 

MANNELLI, 

NOBIL FIORENTINO. " 



' *B ASTI ANO rOE* RO S S I. i 

OI, pcryna voftrade* i 7 .d*A- 
prile, mi fcriuctc , checoftìin 
Roma Ibn comparite da Fer- 
rara diiierfe lettere, che dico-» 
no , che Torquato Taflb fila- ' 
menta forre deirAccademia della Cr v- 
SCA> che ella rhabbia, c lenza ni una ca- 
gione,trafitto fi afpramentc, nel rifponde- 
re al Dialogo di M. Camillo Pellegrino , 
per la difefa del Furiofo dell* Ariofl:o;aflrer- 
mandojchecio non mcriraua la fua fpczia 
lilsima , e perpetua affezione verfo quella 

citta,eda lui, ogniora, ch’egli ha potuto, di 

mouratale elpreflàmcntc in tutte le fue 
fcritture.E pofeiami foggiugncte,chen6 
purcdaelToTorquato,madamoltialtrifi 
giudica il fimigliate.E che eziandio il Pelle 

grino intendcte,che fi lamenta: che, nel ri- 
Ipondere à certi Ino ghi del fuo dialogo, li 

iicnoitcrmini,alcuna volta ,trapalTatidel*“ 

lamo- 

qcfppqcTPF 



lamodeftia . Et di piu , che vi fon^dCquelIi, 
che dicono, che il Pellegrino nehgiudicio, 
ch*e* fa deirecccllcnza tra*l Furiofo'deir 
ArioìlojC la Gierufalemme del Taflb, toc- 
ca di difereti talli, e che egli il piu delle voi 
te è dalla Crvsca (lato prefo nelle pa- 
role . E finalmente , che vi farebbe carilsi- 
mo il Papere ciò, che voi potrefterifpondc 
re à coloro, che vi pongono auanti quelle 
doglienze. Edio al volito difiderioaltra- 
mcnti,qu’ahto pcrticnealTairo,non inten^; 
do di foddisfare,che col mandarui alcune 
icritture, le quali mollra,auuegnachè fie- 
no per le ftampe , che da coloro , che ci ri- 
prendono non fieno Hate vedute. Ed ho 
per coliate, che eglino fenza altra aggiun- ■ 
ta di mie parole, in quella parte, imm an te- 
nente verranno liberi da qualunque de* 
detti dubbi Non lafciandoperòdidirui, ' 
quanto al fecondo, cioè alla parte del Pel- 
legrino , che fe à Roma vi fon parole , che 
la difefa dall* Academia fatta per T Ariollo 
non Ila modella, qua ci fono e parole, e fat- 
ti, che dichiarano ,ch*eirènon pur mode-: 
da, ma modeftisfima, eTofTefa tutto allo’n- 
contro.Edico fatti ; perii principi qui per- 
ucnuti d*altre rifpolle, che di Ferrara fi Uà-, 
pano contra’l detto dialogo , e dico paro- 
le, per lettere,pur di Ferrara (donde voi di- 
te la maggior parte venir delle querimo- 

5, nie) 


nic) de* piu principaH huomini, che in 
ifci^zia abbia in quella città : e oItr*à ciò, 
e dello ftudio di Padoua , e di quel di Fifa , 
cheaftermano, che ^Accademia nondo- 
ueua proceder con tanto rifpetto, quanto 
eirha fatto. E fe in quel Dialogo lìcn toc- 
chi d*ottinii tafti’, e che il Tuo Auttore fiso 
le piu volte dalla Crvsca ftaro prefo nel- 
le parole, preftamentc douràfinir di chia- 
rirli per le fcritture, le quali è da credere, 
che in brieue fieno per foggiugnerfi dall* 
vna,edairaltra parte. Tuttoché à Scrittor 
di Dialogo,e à dialettico, quefta feufa dell’ 
cllcrfi lalciato prender nelle parole , anzi, 
che feufa, piu rollo, feconda accufalìafar- 
fe da reputare^ . 

Dico addunque,chc elTendo (lato il Sig. 
Ferrante Sanleuerino,allora Principe di sz 
lerno , eletto am bafeiadore per la Città di 
Napoliairimperador Carlo V. fu al detto 
Principe da Vincenzio Martelli, intorno 
alla fiiaandataifcritto vn parere, che fi ri- 
truoua fra le lettere di detto Martelli,liam 
paté infiemecon le fue rime Tanno 1563. 
da* Giunti in Fircnzeril qual patere fi legge 
à carte 3 1 .di dette lettere ed è quello. 
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i . ' PARERE 

SCRITTO AL SIC. PRINCIPE 

NELL’ANDATA DELLA CORTE 

Sopra il romor di napoli. 




0 ho fatto fempre pYofejfone, poi eh* 
io mi diedi aìli feruigi rojiriylìluflrif 
fimOi ed Eccellentifs.Sigtiorey di fer- 
uirui del -peroyCdirui quanto m' è oc- 
corfo per grandeT^^yC quiete yoflrai 
€ perchè fra tutte le deliheraxioniyche voi auete auu 
to à far fin quiynon èpaffata,àgiudicio mio, coja di 
maggior confideraT^ontcbe quefiay d'andare alla cot , 

tCyrn'è parfoycome feruidorèintereffato nella voflrci 
grandegg^yancorchè fem^ richiefla alcuna^firiuer» 
ut quejie poche parole.Se le caufe^he po/fon perfua^ 
deruij foffero pari , ò poco differenti à quelle^ che vi 
debbono diffuadereyio concoxrereiyche s'vfaffe da voi 
quefl'vficio pietofo ihrfo la patria vojlra , e quefia 
gratitudine alla confiden'ga di quefia Città verfo di 
voi. Ma poiché il frutto può efferpocoy che da voiyt 
dalla città fe ne trarrà, & il danno molto, che farà 
tutto voJiro;mi par^che fi vada à manifefla perdita: 
non dico del pericolo della vìta,del qUal pur fi deut * 
far cafo io quefia fiagione,ne di lafciare lejue cofe ìm 
perfette, che cominciauan pureà pigliare qualche 
forma,ne della difgragia del f^icerè, dalla quale pur 
nafeeranno mille incomodi alle voflrefaculta,e mille 

oltraggia' voftri feruidori,e vaffalli; ma fi bene del 

^ mettere «ve 
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mettere ì» perìcolo in rn medefttno tempo 
di S.M.e la vofira flejja riputatione : perchè poi gin 
dia diq’iella caufahadaejfere fuaM. La qual ìf* è 
inter ejjata in due modi. L'vno perla riputa'S^on 
de' miniflri , li quali faranno rendati piu deboli da • 
qui innam^ tutti i fuoi feruigi : l'altro ^ perchè gli 
Jaranno fiate dipinte congiure, fedi:i^òniy e qua fi ri- 
beliioni : e quefie informazioni auranno già fatti 
fondamenti faldiffimi nella mente di Cefare : fi per 
non auere attuto contraddizione fin qui, come per 
èjfere fiate porte da per/one di creditore d'autori- 
ià 5 non reggo, che buon fuccejfo fe ne poffa jpera- 
re.Tercbe, chi andrà à quefia imprefa , btjogna, che 
fia perfona d' altrettanta fede apprefiò del giudice^ 
come quelli, che l'hanno informato , an^ di tanto 
piu, quanto bafii à gittare interrale prime impref 
poni, per poter poi difi)utarla caufa del pari: la 
quale, ancor thè fia ptenad'onefià,e di giufiizia ^ 
non mancheranno però ragioni , à chi la vogliami 
pugnare, Terchè e* diranno , chelenouità di Ger- 
mania hanno auuto il principio da quefie fitte , t 
che in quefio regno non mancan fautUe per nutrir 
quefio fuoco: e che l'rficiod'vn Trmcipe pruden- 
te è di rimediare a' principi. Diranno ancor a, che 
da* minifiri di Cefare non s' è mai propofia in que- 
fto regno generale inquifrgione,ma rn modo di per- 
Jecu^ione cantra gli eretici fòli, cofa non comprefa 
ne* capitoli paffati da S.M. e permejfa dalie leggi. 

Si che la dimanda aurà piu prefio apparenza di 
^raz^a , cl?e di giufiizia ; e ne Jeguii à , che il regno 

abbi€ 
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^Ui rolUfo riolentéfntnte la che fi douea 

tercar per ogni altra via,che tumultuaria . Quefle 
tagióni dette innanzi à Cefare/> allegate da luime^ 
defimo, gitteranno in terra tutte Calt^e, che fujj'ero^ 
portate di tfuayper molte, che potejjero efihe. TS(o» 
refierò di dire, che à S. M.non piacerà, che col vaia-, 
re,e con la nobiltà , e con la moltitudiue de' vaffatii 
yoflri vi fila aggiunta ancora vna volontà generale 
di quefio regno , e vna confiden'ga sì grande, Terchè 
quefle cofe tutte infieme porgono negli animi Jc* 
Trincipìtìmore di nouità alTinteteJJe de*f vccejjori^ 
€ per confeguengadifitderioà'eflinguergli per quelle 
vie, che s* off eri Jcono loro. U voi medefimo Japcte,cbe 
pureèparuto troppo à SM. aggiugnere alle gran^ 
degge voftre vna compagnia di gente d'arme.Si che 
non veggo come, e dalla caufa medefima, e dal difen,m 
fordt efia non vengano offefe l' orecchie di Cefare. 
quale non fi può perfuadere , che la dijperagion de* 
popoli poffa far gran progrejfo : perchè coniafre 
fca memoria della vinta Germania, piu tofìo s' irrite 
rebbel*altegga della fua natura, che fi placaffe.TS(e 
vi perfuadete poterci andare di confenjo , ne aperto^ 
ne tacito del yicerè:perchèfitva diretto cotra di lui^ 
ejfendola'ntengion di chi manda,el'vficio di chi ua^^ 
la conferuagion de* capitoli , dalla quale nafee, ò la 
priuagionedel ykerè,ò la diminugjone in maggior 
parte della fuaxiuttorità ,e quafiin tutto della fua 
riputazione: fi che non v'è meggo di compiacere 
aWvno,fengae(ir€moéàffiacerdtll' altro E pognia- 
ìpiOfCbe non cifujfe in caufa ,nela dijgragìa di Ctfa^' 

^ z* re, ne 


re,we lofdegno del ykerè^ntil perìcolodeUa rha,ne 
Udìmint^ion delle fitcultd.nel abbandonare i uafal 
Uyt le cofefuein preda altruiy ne il priuatfi de* [uoi 
dìlettiima che folareflajje U caufa nuda d'ottenere^ 
ò non ottenere quel fine, per lo quale voi fiele man^ 
dato dalla città ; dico,chefe l' otterrete (U che teitg<^ 
difficile) acqtiifierete poconeWopìnione di quefli p(H 
poli : a* quali pare auer tanta giuflì‘:^a,che per effit 
fi fon pofii l'arme in manose per conjèguente penjà-- 
nocche non debba ejfer lor negata per mez^^ vofiro^ 
Si che ottenendo aurete fatto quel foto, perchè era^ 
nate mandato , e che nell* opinion di cojioro non ha 

, dtfficttltà neffiuna.L^a non ottenendojvedete in che 
pericolo vi ponete : di ftare à giudicio delle genti 
ignoranti , di non auer Joddisf atto alla Città, auere 
offefoilFicerè,non feruito à S.M intrinficamente,^ 
oltre agli altri incomodi, che ne fentiranno i vajfallh 
e i feruidori,ele voftre facultà.Ed io per me, quanL 
do lo credeffi, con tutti quefli danni, è pericoli,n*a^ 
ueffeà nafcei e il beneficio della vofira patria, farei 
di quelli, che vi configlierei à preporre Cvtile vni^ 
uerfale a* danni vojiri particolari , per farui degno 
d'vna memoria eterna. Ma perch'io non veggio, do^ 
uepofianafcer queflobenificio lan^ fon (Top inione 
tutta diuerfa,cheper non aggiugner S,M.allagran- 
de^t^ dell* altre voftre qualità ,l' amor di quefto re- 
gnoffeben tiene animo di fargli gratta neffiuna, non 
la farà mai per lo voflro, an^^ cercherà di dif 

ferirla in altro tempo, e mandarne voi male fpedito^ 
con pocafodisfaT^one di queUi^che affettano. Che, è 
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lagro 7 ^;elag!ulìÌ 7 ^a fia maggiore, e piu fpedita 
per opera della ìfofira autorità , eh* ella non farebbe 
per nejfun altro me:^o,é fi trouerranno ingannati 
con danno loro, e con diminuzione della dignità vo^ 
firaSi che cedendo, che, anche il beneficio della cit’^ 
tà,con la vofira andata diuenta minor anon jo cono 
fcere, neytilità,n^^ gloria, che pareggiai dannose la 
yergognaychéfe nepuo afpettare.ìo fui fempre.d*o 
pinion^fcbe le forgei smtefferp àfare in diuertir Ve^ 
lezione, per non attere à ‘pemreà queflo punto di ne^ 
gare alla CÌttÀZ:€ora fono d*opinione,che quando fi 
pateffeeùitat l'andata con cólore,che abbia in fe del 
r.oneflo»che non fi lafid di. farlo ; rimettendomi però 
al roftro piu (aldo giudicio^ fupplicandouì di per-» 
dono deìUmia temerità, .‘u 
„.:Qucfto parere fu vlcimamente da TorquatQ 
TafTo^liliìcato nella giiifàjche può^ed^fi pell^ 
terza parte delle Tue nra’e , ò per dir meglio, me- 
fcuglio di TiTnCjepiofeà car. ii4.nel dialogo pfi- 
ino, che ilCónzaga , òverodelÌ*onefto piacere è 
intitolato da lui, e indinrto a’ Seggi,c popòl Na^ 
poletanou Stamperanno 1 583. in Venezia daGiu\ 
iioVafàlini^ Edequefto- 
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Parcrcjthe daT.Taflb s’attribuifee^ 
al Martelli. 





O fo,lttuflriJfimo Signore, che è fem 

• pre di motta import atri^neUe con^^ 

fuljte, l'autorità di colui, checonfit- 

glia : e che altrettanto è confiderata 

lanàuira,t'l cofiume,t*l faperdek\ 

^ uLnfn jrnm^uometw 
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hTtomo^qùitìito la r{tghnijDi*igiìadduch,Viìdcyof^ 
reijcbe nella occafione.fottra la quale i»oi addiman^ 
datt il cpnfjgliot quella autorità yche non reca feco 
la mia frer fonate l^ficìot eh* io appreffodi >0/ ho di 
firuità domeflicatC famigliare, fi prendeffe dalla n& 
hiltà, dalla paniate dalla famiglia, de Ita quale io fon- 
nato. Ver cioche non fon^iod'yna piceiola,fSf igno^, 
bit città del regno di Lombardia ,yfaà fèruire non 
filò alle leggi, ma agli appetiti etiandio d’un Trinci 
pe,e d*una ^pubtica^ ma fono, lUuflrisfimo ^no/ 
Ttj nato in vna città, la quale > lungamente viuenda 
iniibertà,hapofioil freno alle principali città di 
Tolcana,e d* una famiglia, che tra lenobilijfime non' 
è delle men nobili: nella quale pofi'io dire d*haner 
col latte beuuta la cognition di quelle tofè, thtaltrb 
ton molto fludio,e con molta fatica a ractoglìèn^^ 
do da librì.'E fe la Fortuna à me non ha porto occct 
fiorie di federe al gouerno della nofita BjpubUcaìt^ 
di trattare di cofe di flato co* I{e , e con gl'Imfiqrii»] 
doriyl'baella almen porta di fiiuellare,edÌ€onu&r*i 
far con coloro , che quefla. occafione hanno hauuta» 
E qual fia il mio ingegno ^ela natura mia ( perche 
io di,me-fteffo niuna cofa anogante ardifeo d'affer^ 
mare) credo', eh' à "poi fia noto perla cónofcen:i^ ^ 
ih* ornai battete della mia indufiria : la quale , fico* 
, me no s'èfdegnata nelle picciole cofe d* adoptrarfiin. 
•ppfiro feruitio, così non temerà di mifebiarfi nelle 
gràdi,quando àpùi piaccia di comanàartMq parti 
molarmente dell* animo mio uoi potete fare argometi 
to <UW anioni mie^Veuioche s*iobauepi potuto fog 
i ^ forre 


porre H coUo al giogo détta nuoua tir amie della cafi 
de* Medici ifion farebbe in Fiorenza màcato alla mia 
induflria alcun luogo d* autor itàyò di gratta apprejjh 
colorofche in apparerà "Cogliono dimoflrarfi Trinci 
pigtufliyC magnanìrniMa io ho piu to fio ektto( poi- 
chela mia fortuna non m*ha còceduto di poter viue 
rcycome èdouuto di poter uiuereycome era ufato) di 
feruire à càloro,i quali da huomìni nobili fimi foglio 
no effer firuitif che t inchinarmi alla Fortuna crefct 
te della cafa de* Medici ,o fare attion indegna delCat- 
tioni de* Martelli.Si che,generofo Signore, fe*l confi- 
gito, chUó tii darò ^no farà tale, qual piacerebbe ad aC 
cuni,a* quali piace folla pompa delle parole nane, o 
magnifiche, é che hauedofol nella boccagli MriJUdif 
i Fabi,et i Scipioni,$*affomigliano nella vita,é ne*có 
fiumi a cui fu pria da loro di(fmile;dourete crédere^ 
che niuna uìltà m* induca à così con figiìarut, perche 

10 non darei à uoimengenerofo con figlio, di quel, che 
per me fleffo h abbia prefo^Ma foto il defiderio,c*ho 
del bene, e delVhonore di UQÌ,mìo Signor e, tlquale «er 
jo me ut fete dimoftrato così cortefi, e così liberal be 
nefiittoreSi propone in confulra, lUuflrifJimo Sigm 
s*in quefia condkion de* tempi piu turbuleta,ne*qua 

11 la città di 'F(apol ricufa di riceuere la fèueùtà delT 
inquìfttione, che jecondo le leggile tufo di Spagna il 
Vketè vuole introdurui,voi debbiate accetaretvfi 
do, che ia città v* impone dt ambafeiatore alla Corte 
Cefitrea,'F{elIa qual co/ultaje ben* io jo,che il fine di, 
ehi configlia non dee ejfere altro, che tvtile di coluta, ^ 
sebi da ilc^tglief va gtt^ baierò riguardo al vofira 
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^tilcy che del decoro , e del debito roflro non mi iU 
rnentìcarò . Cominciando dunque, dico , che dob^ 
biamo prima confederare sborreuolfeaalVrincipe 
di Salerno accettar quefl'vfficio , poi fe -ptile : viti- 
mamente, s' alcun fuo debito l'afiringa ad accettar* 
lo.S perche C animo rofero, per natura cupido d'ho~ 
nore, e dì grande':^ fe "polgerà incontanente al de* 
€oro ; quefto soglio prima di tutte C altre cofe innan 
agli occhi apprefentarui,J^n fe può negar e, 11* 
luferiffìmo Signore , che l'efiere ambafàatore delia 
fua patria , in occafione maffìmamente di tanta im- 
portane:^, quanto è quefla^ per la quale la città va 
fottofopra,non fea cofa,per fe flefea honoreuole mol 
to imala compagnia per auuenturala potrebbe 
render tale, che non fojfe intera voflra fatisf attiene» 
Tercioche fe ben "porrete riuolgere per la memoria 
i coftumi della pofera patria,e le cofe de* tempi pajfa 
ti, pi ricor darete, che non men polentieri pi fete al-- 
cuna polta allontanato da* configli publici per la fo 
uerchia aittrei^ d* alcuni nobili, i quali così pole~ 
nano agguagliaruife nelThonore,come neW'auttorità 
de* poti, e de* fuffragi p* erano eguali -, di quel, che pi 
fiate ritirato dalle pi fete del viceré, per non tollerare 
il fafeo,el*arrogan7^ Spagnuola. E ftranó fen'sf^al- 
cun dubbio,PÌ parrebbe,(epnTignatello,o Pn T(h 
macello priuato €aualiero,o qualche me7^ *^apo* 
litano,eme7t^ Spagnuolo , che con danari guada^ 
ffìatiin barattaria , o rubati alle fatiche de*. mi feri 
foldati,habbia comprato da pochi anni in^ua il ti-> 
udo di (J^arcbefe,Q di Duca, pif^c dato per, . cóm- 
^ . pagnoi 
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pagno : il quale con la tejla alta, e con portamenti^ 
fuperboynonconlentiffe, che pur'ìfn paffo le mette- 
fteinnan?^: &aWhoraviteneJ]e folecitodel pro- 
prio yo/iro honore , quando la cura foto del publico 
bene vidouejje jolecitare, leggio, lUuflriJJimo Si- 
gnore^negli atti vojiriyche à quefle mie parole tutto 
•pi fiete commojfo,e che pieno di nobìlijjima indigna 
tioneJ.'indìgnità deWambafciaria Vapolitanaigià 
cominciate ad abborrir e. Ma fe confideriamo fi for- 
fè il fine delTambajceria potè f e effere piu honoreuo 
le, che i mex^he le circonflan'^ non fonone certo, che 
fepoi potefte prometterui di confeguìre dall'Impe- 
ratore queUhe saddimanda dalla dignità , & dall* 
horreuoleg^del fine,tayiltà ,e'l fafiidio de' mex^ 
Xj potrebbe effere contrappefato. Ma quefio negotio 
così per la natura fua,come per la natura di colo- 
ro con chi fi ha a trattare , ha altretaoto del diffici- 
le, quantodeipericolofoi Onde ragìoneuolmente po- 
tete temere dinonhauere a confeguire Vìntention 
della patriaroflra.,. la quale, ejfendo della natura^ 
deW altre città , le quali vogliono da* fttoi cittadini 
le cofe alcuna volta, che non fono polfibili,alcuna^ 
queUe,che non fono ragioneuoli ; non altramente vi 
raccorrebbe, fe tornafle fenxahauer impetratala 
gratta, di quel che ^thene Mcibiade non vittorió- 
fOfgia raccoglieffe.Vercioche promettendoli ella mal 
tò deUavòfhra auttorità , & del vofiro fapere , non 
tanto alla difficoltà del negotio trattato^ quanto al 
difetto della vóflra volontà recberebbe,& giudtche- 
rebbe^he yoi,pervotejui rendere g^atiofo^ Cefare, 
' ♦ . " non 


lo 

non battete riguardo alla gfatla de* cittadini Ondi 
fé ella à "Poi premio d'efìilio non ne potere dare f co-> 
me diede ad Alcibiade ^thene, dimeno con premio 
d'ingratitudine ciuilejcosì vi pagarebbe, come qud 
magnanimo Bramano fu pagato dalla fuaBspub, 
Jl qual pei' non rendere a guija d'vn'huomo ordina-^ 
rio i conti delle fpefe fatte y elefe piu toflo di uolei' uU 
nere in effigilo. Quefìo èl’honorey lUufirifs. signore, 
ch'io credo yche dal fine di quefia amba/ cerio pojffìa^ 
te promet tenti. L'utile polquale debba ejfereyècosì 
chiaroyche non fi mejìieroych'io lugamente ne ragto 
Tii : perciòyche voi non potete fire queflo viaggio al*- 
la cort e cefareafen'^ /pender largamente jper compM 
rere lui in quel modOyche alla grande^tpl^ye alla nobil 
tà uoflra è conueneuole, '^n potrete trattar queflo 
negotioyche non doniate a* mìniflri dell' Imperato- 
rcy&agli altri dicorteia* quali feuorrete effere con- 
forme à uoifleffoy&aìla voftra vita paffatOynon po 
trete tener chiufe le mani della uoflra liberalìtà.For 
fe che potete alenare alcuna rhompenfa dalla vo*- 
flra Città ì Si certo : ch'ella w dia l'ufficio ‘JoMra*l 
mattonar delle flradeyO fourail nettar de*po:^ycol 
quale poffìate rimborfarui idanan.chtbauretefpefn 
perdo che quelli del còteflabileyCglialtrUhe Jarebi> 
'borni in alcun modo degni di uoi,jono tutti non deU^ 
crttàyma dal l{e conferiti. 2^on èy non è Perennando 
"Sanfeuerinop picciolo Sig.o di fi baffo animo y chela 
Città dìT^potipofla dargli premi degni della fua 
•grade^t^l^ye della nobiltà fua.Da Carlo f^.deueaffiet* 
tarli, da Carlo K,dUojil quale fola può guiderdonar^ 

' ericom- 


rrtèùpenfan il ptò udore, fecodo il fuo merito. Or re 
fiacche Je Cvtilità,e Vhonore egualmente ddL*accet^ 
tar quefla ambàfceria.vi diJfuadono,fi cofideri s*aU 
tun debito vi cipote/fefofpingere.Se voi fufle nato, 
Jllufirifs.Sig‘in vna cittd libera,qualfugia ^tene^ 
]{pma, e quat*hora è f^inegia, e pochi anni addietro 
tra la mìa patrioyto direi, che ninno obligo maggiore 
VI potè f e granare, di quel che à lei haner doueteima 
Voifete nato in vna cittd,che per auue tura no è mai 
fiata libera, e che effendo nata in feruìtù, forfè piu no 
le dee giacere il feruìre di quel, che filaccia la febbre 
d leone,che è fua naturale,o per dir meglio il freno 
d caualloiilquale tutto che fia guerriero è nodimeno 
kuueg^ al freno, e nato per eff'er caualcato: pcioche 
*ì(apoli uofìrà patria,ìnn^ dtepi dellaB^pub.era 
picchia cìttA,e di poco grido,eferuiua seT^ cotrouer 
fia dI{pmam.E qudd 'o ^uguflo recò la B^pub. tutta 
alle fue manhella co f altre città voletierìfifottomif 
fi al giogo difioua feruità.Efin che la fede dell Impe^ 
fio fu in Italia, fu una del numera deWaltre: ma poi 
thè fu traflatain CÒftUt.perf opportunità del fio fi* 
lo, e de* porti, è perche fieffo daua ricetto a miniflri 
degli Imper.crebbemolto diriccheg^e,e dì nobiltà : 
fi che in progreffo di tempo meritò dleffer fitta capo 
di quefto regno.Sepr e nondimeno ha feruito,e molto 
uolte ha feruito à piccioli I{e,Hor* à Carli, et E^ber*^ 
ti, 0 pure aTdcredi,et a Federici, o piu nouamete alli 
Z4ljonfty& aFerdinddi s*èfottopojia:horafifdegne^ 
irà di foUoporft alle uoglle diCarlo V M qualper l^i 
ima ragion è Sign,di 'queflqregno:waferya ragion^ 

• r delle 


•delle giétìyt per ragion di naturai Monarca^ eSìgno 
re del Mondo tutto. Si /degnerà Napoli di jeruixe à 
Carlo Quinto dico ì o vorrà ilTrencipe di Salerno 
credere d'ejjere maggiormente obligato alla fua pa^ 
tria.che al fuo ^recipe naturale ^à lui ha giurato fc 
deltàja quale alla patria non promife giamai.'l^ùja 
•vede cbiaramentOych* andando contro la volontà del 
t Imperatore offende le ragioni humane.y e ie diuine 
infteme: oue per V Imperatore adoprando/inon/a 
maggiore offefa alla patria, di quel chefyccia ilcoz 
zone al caualló. Ma fe pur voi, Signore , non iflt^ 
mate, chelljuomo debba alla patria far violenza ^ 
& in do vi piace di feguìre l'opinione di Tlatone , 
io non condanno il voflro parere , Uoa qud configli^ 
vi doyche per me ho tolto. Fi configlÌQ dico, che rjth 
randouida quefio negotio, come molti fer fimile cor 
gionedal gouerno della patria fi Jono ritirati fiate 
fpettatore dì quella tragedia, che mi par di vedere , 
che s* apparecchi . Queflaèla fomma del confi^io, 
€ deW Opinion mia , lUuflriJJimo Signore, della quale 
faccio voi giudice in quella parte,cheallapruden^ 
za appartiene : ma in quella, che faffettione,e la /e- 
de riguarda , vi prego, che al mio medefimo teftimo^ 
ìlio vogliate credere : e che vi afficuriat e , che ne da 
piu fedele f ne da piu amor euole feruitore puovenh 
re il Configlio. E qui finifce. 

Dal falfificamcnto del qual parere prefe cagiq^ 
zie Torquato TaflTo di calluniar Ja nazion Fioren- 
tina in nome di Bernardo Tuo padre conTinfrà- 
fcritta orazione ne! medefìmo volume foggiùW 
tt appiedo alh prima* 
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Rirpofta di Bernardo Taflb al parere anri» 
buito da Torquato al Martelli. 

' * * 

*10 ho ben poflo mente, jlluflrìfs.St^ 
gnore, aW artificio del Martello , non 
tanto in quefìa confulta di cofe digra 
- dijfima ìmportanT ^ , ha voluto alla 
f ia perfo na attribuir quella auttorU 
tacche gli nega hpfficiOf eh* egli ha della cura fami’- 
gliare^ennejperienT^a fua delle cor ti, e de* Trìncipi, 
quanto inuidiare alla mia quella,che dal luogo, eh* io , 
tengo con voi difourano Segretario, m* è concejfa : e 
ohe dalla pratica, eh* io ho di tutte le corti de* Trin^ 
€Ìpì Criflìan i m* è confermata . La qual non credo , 
che minore in me debba efiere,llluflrifi Signore,per- 
eh* io fia nato BergamaJco,ed egli Fiorentino : perdo 
che fon nat o in vna città, la quale molto meglio ha 
fappiuto,efa vbbidire à chi deue,che la fua,à chi no 
doueanon feppe commandare , in Bergamo fon na- 
to città nobile di Lombardia piena dì lettere , e di 
creanxe,e dalla quale fono vfeiti huomini nelli /lu- 
di delle buon* arti, e nell* armi eccellentisfmi,e la qua 
k trattando continouamente delle fuecofe publiche 
con la B^pub.di y‘enetia,ha potuto da lei quella pru 

den's^ apprendere/a quale,ne altrui infegnar ano, nc 
da altri apprefero giamai i Fiorentini: e s* io nella 
mia fanciullesca non ho vdito i Sacci , e i Valori 
della guerra di Vija ragionare co* Sartia con P/irri 
€ordoli,e co* l Setaruolo della Seta, e col Tejlitore del 

^f^fiìottarefho vdito i Cor- 


narìyi ContarenìJ gradenìght, i GlóPmUtih t B4r^ 
barì,& i ycnierigrandìlftmì Senatori difcorrere del 
le guerrCyC delle paci, e delle leghe, dal moto, e dalla 
quiete delle quali dependono il moto, e la quiete deli* 
rniuerfo : fi che non fi gonfi tanto egli per ejjer Fio^ 
retinotche voglia à me improuerare,o porre in luogo 
dibiafmo l'effer Bergamafco : ne fi creda, quafi nono 
Temistocle al Serìfio à me la mìa riltà^ quella della 
patria infieme rinfacciare, Tercio che la mìa pàtria 
per fe fiejjaècosìlaudeuole^chenon ha in quefiaoc 
tafione bifogno di mia laude . £t io, qualunque mi 
fia,e comunque nàto, non mi vergogno de* mieipro^, 
genitori, ne dijpiaccio in do à me medefimo,a* quali 
anzi vorrei co' defcendenti miei fiir luce di gloria » 
e d*honore , che , da lor riceuendola , Jparger la lor 
memoria honorata delle mie tenebre . Ma non poj* 
fo fenga rìfotrapajjare l'arroganza del nuouo Ca-^ 
tone,e del nuoifo LMarcellg,ichei* ajpetto del Tirana 
no non ha voluto foflenere . il Martello fi fdegn^ 
di feruire alla cafa de* Medici i il Martello, o Dio. 
buono j fi [degna ditoni feruire alla Cafa de* Medi- 
ci, alla quale tanti llluflrilfimi Signori di Lombare 
dia,e d'Italia tutta non fi [degnano di feruire . Ma, 
quefta perfuaftone, e quefla arroganza , lllufiriffima 
Signoreffufempre propria delle republicbe popolar 
fì,fi che io punto non mi marauiglio,cbe egli col lat^, 
te delle nutrici l'habbìa beuuta , molto piu di quel- 
la cognition dicofe di fiato, della quale egli fi vanz 
ta cfliiì fuperbamente,la quale io d'hauere in part^ 
€on alcuna mia /kkaraecolta da' libri non m*ar^^ 
' " rojfìfco: 




voffifco ; t mi contento.che fe la vhachà de* Fioren- 
tini ingegni dalla natura ni è fiata negata, non 
JlatQ almeno negato il gìudicio di coKofcere , tìiio 
poffo imparar da altri molte co fe affai meglio, ih* eff 
fi per fenoH fono atti à ritrouare: e quella fiuella 
Jieffiiynon ch*altroJa quale tpi,coiì fuperbamente ap 
propriandoft , così trajcurat amente jogtìono ufàre. 
Ma donifi al Martello do che addimanda , doniglifi 
dico, che la fua autorità fta tanta, quanto egli medefi 
nto fa de fiderare, pur che à me no fi neghi quella, che^ 
fin^ fare offefa al vofìro gìudicio, non potete nega- 
re, e confiderinfi le nofire ragioni fcompagnate dalle 
perfone,e venga in quejìo arringo non Bergamo con 
Fioren^,non il Martello co*L Taffo,ma UMaflro di 
cafa co' l Segretario del Vrindpe di Salerno ^mal'ho 
neflà con l'intereffe, la magnanimità con l'ambìth 
ne, eia verità con la fimulatiove.O T>io,quanto mi 
Jpiace,cheia queflo certame d'ingegni, à queflopara 
gone di uerità,o piu tofìo à quefia prona di fede, ma 
chino Ipettatorì, manchi nobile corona dtCaualied^ 
manchi applaufo d'aure popolari, manchi non ch'al- 
tro ilfkuor delle Donne, e la prejèn^i^ infìeme.Quàto^ 
piu piena, € piu canora fonerebbe la mia noce: quàto 
i mouimentifarebbono piu efficaci, quanto le ragio- 
ni u'andrebbono piu acute à ferir Li il uolto,& à tin 
gaio diuergogna à l^incenz^ Martello /à meilfii- 
uore,e lafrequen'3^ degli auditori non mancaffeima 
ilgmdicìo,e la pruden^ del Vrindpe dì Salerno è ta 
ie,ch'eglifolo ègiudice,€teftimonio,er auditor con 
utBtnok potrà effèr delle noffre ragioni , e dclla^ 
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mia fede : la qual conofciuta da lui in occàfione di 
non minore importan :^ , non credoy c^hor^come fo^ 
jpetta debbeeJfereriprouatayC pojpoflaalla -poflray 
della quale per auuentura in altro non fece pruoua 
già maiyche nelle paghe de* feruitoriye nelle fpefe del 
la cafa,cura indegna della gradcT;^ dell’animo fuo, 
nella quale à uoi farebbe così molto malageuole d’in 
gdnarloycome à lui non molto moleflo l* e fere ìngan 
nato. Ma vengaft alle ragioni, yuole il Martello, che 
l" officio dell* ambafceria debba effere rifiutato dal 
Trìncipe di Salerno, come poco honoreuole, e come 
poco conueniente al decoro della grMeT^ fua.Stra 
na opinione , la quale non crede io , che in prefen:i^ 
della moltitudine foffe flato ardito di dichiarare: ne 
in prefcn:ì^ voflra medefimaje non foJfe,chela moU 
ta manfuetudine voflra, e la molta piaceuoles^ da, 
lui ben conofciutad’ajficura forfè : ò fi deefdegnare 
il Trencipedi Salerno d’effer T^apolitano ì o TS{apo 
li può dargli maggior grado,oin maggiore occafio^ 
ne dì quefla ì o con maggior fignificatione della flU 
macche fa del fuo valore, o della fede^ che ha in lui, 
7^n è,non è7^apoli,o Martellerà voflra FiorenT^w 
che di priuati cittadini, e di mercanti fia madreima 
i fuoi cittadini fonTrincipt,e quafi vgualiagli 
e quello, che il legato di Tirro ritornando dall’amba 
fceria diffe à colui, che gli addimandaua, che gli era 
parato del Senato Romano, quel de* Seggi di 't^apch- 
li,rilpofe,fipuo dire: cioè, che ciafcun di loro fia vn 
Senato de Bjt. Fuoi la nobiltà reale (f dragona, e di. 
Spagna ì la ritruoui col fangue de* cittadini T^po» 
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Ut^ì0df(plàta.Fuoi'queUadi fran^^e^- parimente 
in loret mefiolaté la ritruoui . Bjcerchi la fchiatta 
rede^'^ Txineipi antichiffimiyche prima dalla Scan 
dauia m T^{pmandia ^ poi da ^^rmandia à 7S(<rpo. 
li p affarono ì eceola qui pura, & incontaminata nel 
Trincipe di Salerno, e negli altri di cafa Sanfeueri* 
na.Ti diletti forfè piu delle reali della Grecia ì troue 
rai ne*Caflxioti la cafa de^Trinvipi d*^lbania,& in 
particolare quella del grand' ji\effandro,che fu l*ul-- 
timo lume del nome gr eco, & l'vltìmo riparo', c’heb^ 
he queUa proumcia contea Carme turchefche. Ma fe 
delia nobiltà tedefea piu ti dHettalJi,trouarefii ancor ' 
THHOi^ennOyche per linea materna trabe originé del 
la cafa imperiale di Sueuia,e molti rampolli diqueU 
Uf irpiiùìe fìtto Federico^ fono dtanfredi fiori 
rono.FuoiianobUtà Lomb«ia,ù la Fjemanaìecco^ 
ti la cafa Qon'^ga : eceotila ColoaneJe, e Cj^rfina t 
ne credo , che ne' campi F{^polkani fta efiinto ogni 
feme dell* antichiffma nobiltà Bimana . Fedk, che 
mefcolan7^ è^quefla,o Martello, non è quella certo » 
non è, quella, che da' Ladroni, che foprauiffero alla 
fconfina,€ morte di Catiima lor Capitano, e da'p^iU 
Uni dì Certaldo , e da Fìgbine , e d'altre tnlU di Val 
d'Arno infieme raccolta , ha riempite le mura della 
vofira città, TL^on dee dunque il principe di Salerno 
piu fdegnarfi d'efiereambajcìatore della fua patria 
di quel cbeiFabi,e gli Scipioni,ei CMar celli fi fde 
guano d'effercìtar queflo offcio,àbenfitio della loro: 
ma forfi gli é queflo ufficio impoflo nell' occorrenza 
d'dcuna lite^c'hn U città col Fifeo Bjgio,a in altra 
. . B fimilc 


I 


18 

ftmile di poca ìmpóYtanxa . y>eàeh ithe’quTfi 

tratta della quiete , della falute , e delTÌJonore delitt 
Città i 'h(qn vedete, cheÙ popolo ha prefeVarntt, e 
€hela nobiltà miniflra al furore della plebe it ferro , 
€ le fiamme, per non fottoporfi alla tiranide^ondirò' 
di Carlo V, ma di D.Tietro di Toledo : il quale non 
tome Viceré gouernay ma piu tofioycome Viceré af- 
foluto,e forfè, come Tiranno difegna fignoreggrare > 
fi che da l'un lato ragioneuolmente é ddiàfo alla Cit 
tàjdall' altro aUTmpératore non àourebbeeffèr men^ 
fojpettOydi quel che fojjè il gran Capitano al R^e Ca~ 
tolico fuo sAuo : an^ tanto pià fojpetto ejfer^gli do^^ 
urebbe, quanto non era ragioneuole,cl)€ dalla vrrtùi 
edallagrande^C^ d'animo di Confaluo fi temejfci ò 
s* afpettajfe alcuna coja indegna della fu a fede,: òue- 
della rapacità , e daW ingordigia dì DonTietro ogni 
male fi può ragioneuolmente temere ,& appettare : 
ma può forfè la città mofirare nelVrincipe maggior 
fede di quel ch'ella molira,o può ejfere alcuna figntfi 
€atione d'honor maggiore, che quejìa dicredere, e'di 
commettere al fuo fénno,& alla fua pruden'ga lafua 
falute, & il fuo honoreyela jperanT^ tutta della quie 
te\ edclripofo publico ì Mafoggiugnerete: daranno ' 
ial Trincipe compagni non eguali à lui di dignità ,e^ 
di nobiltà, quafi qu^o non fia ordinario in ogni anh>^ 
hafceria,e quafit fempre non fia vn Trincipe della le-- 
gatione % egli altri digrado inferiore , éfeelti molte 
volte dagli ordini minorile fe pure alcun compagno , 
gli defferoycofifuperboicomèvoi, mojfo da ninna ne<^ 
ceffaria ragione, e da ninna ragioneuol congetturef 
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^nditéiHd(fìHAàndo{potyàfàTró^afi^ dtl'poflro /w^ 
maginate ambafciatore tener foUectto piu della prò 
frìa ambìtiùnef<ht dilpMho honore, il Trine, di 
Salerno SigA' anmo grandifs, ^hornofa egti,chena 
€ piu degno coluiy che fiedé net luogo piu degno , tua 
che il piu degno luogo d cjueUoJn cui fiedela perfonà 
piu degnatnofa egli dico,ckela dignità del luogo di» 
pede-dalla dignità della perfo&ay no f iella della per^ 
fona da quella del luogoi^ finita fedeua CivOy&à 
deftra neUmtifiponeuànoi Satrapi fuoi ; ma iuìla 
fmifirn et a più honorataypereheà Ciro coft piaceua: 
ma à deftra fedeuangU^ipioniyet piu honOràtaera 
la ^flra, perche dagli daU àgli 
scipionica egli par imetèqiHicIte voi forfè fapete an 
xoraytna fingete di non fapeféschè^i magnanimo non 
évago difknjódeWambìttoneyma della lUcedcUaglò 
rifino difederplu altOyfna (Toperarpìu eroickmetìii 
no dilafciarfiglialtri adiétfo^r alteT^g^yOper nani 
^tày ma ditrapajfarli digra lunga nell" anioni nobili 
egenerofè . Fa Caténe ièf piydi ignudinel Senato, fi 
finge Bruto fqrfinnàtOyeforfènnato fi finge Solone p 
giouartaila paniate peigìouée alla patria Taatò 
Emilio nobilifs.Senatore no ifdegna T eretto Marro- 
ne huùùto plebeo, e Ferrate Safeuerino rifiuterà per 
giouare alla patria di yéderfiytton à deftra(percì)td 
deftra nijfun glifi porrebbe) maàfmiflra yn Toma 
celìoyo yn Vìgnatelìo nobile Caualkro} de" quali nH 
niego y che alcun perauentwra molto fuperbo non fi 
pojfa ritrouare imamolti'cred"io yche fenetroui- 
stOii quali nmakramentt cot Trincipe ptocedereb* 
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bonotdi quel che noi hahhiam "Widuto eonlAlproeem 
dereScìpion Capete juo Jeruitore,o Giulio Cefare C4 
raccìolofuo famigliar eie tanto fia detto diquefto vo 
ftro decoroidel quale co'poflro poco decoroMtre^Ogni 
coaueneuolcg^ga deWoccaftoneJhauete voluto impoT 
tunamente ragionare, Hor paffiamo all' honorem che 
dal fine delTambafceriail Principe puopromttter* 
fiiperche queflo intereffe dello Ipederefil qualeuoi co 
si minutamente andatcconfiderandofì come non po 
crebbe piegare àfe la nobiltàtC la grade:t;g^ d* animo 
del Vrincipeycosì non vogliofche pojfat^o auuilire 
ia mia oratione,chefi degni di ragionarne, voffra fui 
tutta quella confiderathnefi quefta dìUgeuT^yHqua 
le fin dada fanciulle'^ à conti minutiy& altefquifi 
te mercantieJèteauuep^o.Hor volgedo à voiiiragio 
fMmentptlUuflrifs.Sig,fi voiycome migioua di crede 
re^erfuaderete aWlmper, che compiaccia alla cittd 
neUe fue giufliffime dimddc%niun trionfo de* Romani 
fu mai piu gloriofo di quel che farà il voffro ritorno 
d 'Napoli. Fi verranno incontro i Trinclph e i tito- 
lati, i cauaìlÀgentillhuominiygli artefici, e la plebe t 
non reflerdno indietro le 7)onne,non i Sacerdoti, e*l 
Clero^ la città fieffa : le mura dico,e i cafleUi,e i pa- 
lagi^ le chic fé, e gli altri edifici mofiran di fiderio di 
fficcarfi dada fua fede',eJLi "venir aWincotra al lor fai 
uatore, e al loro conjeruatore, ^ voi titolo di padre 
della patria^ voi ogni altro piu ^orìofo farà dato 
con vna noce concorde (Tapplaufo,e di lode da tutti i 
Jeffiyda tutte l* et à,e da Ruttigli ordini. Ma quado al 
tramente fucceday€ che trouiatt il cuvrt dtlf impero 
r tote 
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Ke. fare ìniuratOynon "peggo qual btaflmo.o qual vergo» ^ ^ 

Ct gna ve ne pojfa feguire . T>lpn merita riprenftone il 
I M medi co, che non fa na,ma quel che non fu quel che dee 

^li per rifanar V in fermo. TS(^ il 7{pcchiér0i che fitti nau 

pir fragto^oH capitano,che è (confitto in battaglia : ma 

quelli, à cui per lor viltà , e per loro impernia fono 
tff. rotte le naui,eglt ejferciti.T^ fono molti anni,cht'l 

i/d Marchtje del Vafio fu rotto daMofignor di Brijac à ' 

I ^ Cerefola,e che voi fico vi trouajìe : ma perche V vno^ 

im e f altro di voi non mancò alT officio di prudente Ca» 

iiirt pitano,o di valor ofo guerriero, ne egli/tevoi perdi la 

iju grattalo la dignità apprejfi l*l mper.o appreffo la cit 

^ tà /Perdo che.no é la T^^philtà T^p olhana la turba 

jàf tnarintfca ìt ^Wie/> la plebe degli artijìi Fierètini , 

che per ignoranza delle cortt,e de' configli de'Trinci 
pi,e delle cofe di flato fiicilmente fi lajfi "volger e, e ri. 
itù uolgere da Cleonidagli Heperbuli, ò da quak hepig» 

im' ^chero denoto del Sauonarola^ che per ifciocchei^ 

ifK ^ precipiti ne' configli pa:^,e torbidi, & imprude» 

‘/if tiima tale è, che molto ben (apra diflinguere quel che 

ihi; non s* impetrar à per difetto degli ambafciatori , da 

ì(l quei, che per difficoltà del negocio non potrà efier co * 

1 ^ feguito Si che indarno vi propone il Martello, gli ef 
Ì 0 I [empi deW ingratitudine ciuile,efsedofi d bello fiudio 

fji dimenticato di tutti quelli, che le città grate vfarono 

uerfo ijuoi cittadini.!^ ui ritenga duque,l Uufl. sig, 

^ i^ano foretto della voflra magnanima impréfa, non 

(di vinca in voi interèjfe,defidefió d'honore/ di gloria : 

^ i( no crediate di firuire à Carlo yferuendo alla Qittà^ 

0 Teìrdbe wPtt mbafiiatmÀ Cavloy.thi vuol diffitr - 

^ B g uire * 
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Vàu à Cavlo y.Muóuaut Attìup4€Ì'MìgOiChth‘auet^ 
'aUapatriaymnouàuilefuepregììUreiuditefin di qua 
ielegrime delle Donne^e de fkncìuìiHe ragioni de’ca 
ualieriyC de' Senatore la uocey& il cofenfo di tutta la 
.óttàye di tutto' l regnOiChe elejfe per fuo auuocato co 
tra r infole's^ye c'otro l'auaritìa Spagnuola Ferd.Silr 
feuerino T.di Salerno non inferiore di uirtu,o digrà 
dexp^ d'animo ad alcuno defuoi glorìofi antece/fori. 

Douctte T orquato Ta(To imraaginarfi per auuc 
hira,quado egli fcnffe il c|ialogo,doiie egli ha in- 
zeppate le foprafcritte orazioni, ch’e‘ non doiiei^ 
fcicopnrfi quello fuo giuoco di bagattelle, cche 
àltri no s’auucdcflTe , che delle dette orazioni elTo 
ileUo ne fòlTc ftato'il componitore, erintrodutto 
re in vn tempo : ò forfe,ch*e* fi tòlfe per dar pafia- 
ta,si come, poco dappoi,per la poca ftima, ch’al- 
tri ne fece,fi diede alle battaglie del Due|late,e al 
3ifcqrfo del difiìpito , e prouintuofb Zoilo della 
Storia del Guicciardino.È anche no naucua pela* 
to male, fé quefta nuoua cagione non fbfic (òpra- 
ùenuta ; perciocché la Luna, come fi dice in proc- 
uerbio,n6 cura Tabbaiar de* cani,ne il morfo fica- 
ia pulce fi (ente dalJ’Ele&ntc.Ma lafcia do quello, 
è ritornando allafàlfità : douetce,dico,credcreil 
Tallo, che quel volume del Martelli folle nelle té 
nebre Icpolto della dimcn ticanza , ne mai piu dà 
veruno potelTe ritrouarfi quel fuo parere . Ilche , 
quan do anche per incanto auefle il Tafib potuto 
tore; ad ogni mpdo,chi aurebbe detto giammai» 
*chc à Vincenzio Martelli, huomo, ch^ quaregU 
fb,il raollrano le file memorie, allaprefenzaciel 
fuo Signore, vfcito folTc di bocca vn sì fconcio ri 
^ionamen to ? E veramente, che*l fuo farebbe Ha- 
co vn genie Audio di recàre altrui alla voglia fuas 
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« vno’ftiipen^ modo d*acqniftarfi bencuoicnza; 
efler Fiorentino, e lodando Firenze à quel Signo 
rc,à CUI egli fauellaiia,c fcruiua,che era N apoTeta 
nojbiafimar NapoIi;Certamente,che*I detto Taf 
fb in qiiefta fuamanifàmira hamoftro maraui- 
gliofo artifìcio neiropcra del contraffare : ed ha 
xnanifeffata,con aimedimcnto molto fottile,quci 
■Ja fua fpczialisfima affezione,^hc ^li ora,per rcili . 
derfi cópasffoneiiolein qiiefta càufa, predica d’a?» 
ucr fcrnprc portata alla nazion Fiorentina; auue> 
gnachè,ancne per altre vie,oo;niora, ch’egli ha pO 
turo, non abbia mancato di dimoftrarglicle: poi- 
ché in alcuna fua fcrittiira, le bellezze raccoglicn 
,do in catalogo delle città dltalia,per con trapper 
•Je alla Francia, pur d’una fola di quelle di Firenze 
non fi volle rammemorare. Ma forfè contrari fon 
damerò di quel parer del Martelli,chefi vede fta^ 
pato,come s’è detto, aurà auuto Torquato autori 
•tà d’altre foritture, anch’ellc publiche, da foriifi* 
carui fopra la fuà menzogna . Ecco due lettere « 
per 1 e quali potrà ciafcheduno accertarli , fe que^ 
due ragionamenti, che finge il TaflTo, foiretinq 
fatti alla pfefenza del Principe di Salerno, e fe per 
lettera foffer mai ferirti di quel tenore : c fe Ber- 
nardo Taffo, tutto che di fe parli in maniera nell* 
opera del fàpere, che farebbe fiato troppo à Cuc- 
cio Balena , peniaff'e mai d’ofTender Vincenzio 
‘Martelli con parole fi fconuencuoJi , e fe fàcefTe, 
ò non fàceffe ftima del fatto fuo ; e fo’l Martelli , 
per locontrario^ era perfona darifentirfi contr’à 
Bernardo, e ogni aÌtro,cheaueffe '‘voluto offen- 
derlo. Auuegnachc la primiera , pernafeondere,* 
-come puocredérfi', il fàlfificamento predetto ; 
neir^'Vltima impresfione fia fiataieuata diquel 
.-voluini;.»,,, .. , . ■ . , ' 

,j ‘ ./< ■ 4 ' Lettera 
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Lettera di Bernardo Ta(To nel vohittit 
■ ftampato in Venezia da Vincenzio 
Valgrifi Tannò 1557. acar. 567. 

- 
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^ M. ricetiT^o MarteìlL •< ; 

T I A N n 1 o , che per relatfàH di 
molti hauejft intejo,che vi doleuate di 
mey nuUadìmenonon hauendouen*ìo 

data cagione , non lo poteua credere t 

ma ejjendomi detto dal Signor Trincipe nofirOyCt al 
Vhor ch'io aggiunft quiy& bora per l'vltme lettere^ 
che gli hauete ferine di B^ma;non vorrei, che eptefl' 
ombra, che di me v* è caduta neW animo, àguija d!*o* 
Ho caduto fopral panno, tanto vi dimorale, che pene 
trando,et aUargandofifoJfe poi malageuole di leuaf^ 
la.lo nò voglio feufar co voi la mia innocentia, per-- 
che Cejcufa prefuppone alcuna colpa, ma ft difenderla 
con Carmi della ragione, e della verità . 5*^ fatto mi 
verràych'io fodJsfaccia à voi mi farà caro,fe non fo^ 
disfarò à me medefimo alla mia confcientia,e alla leg 
ge deWamicitia , la quale m'obliga à far quejio vffi- 
cio,€ome obligaua ancor voi,fe fofle flato vero ami- 
co.Tercbe vnamicitia di tanti anni,con tanti vffici 
di beneuoientìa,e digratitudine,confirmatafra noi, 
non ft dourebbe per vna femplice fqlpitione, 0 per 
Information di perfone di poca virtù , romper fèn- 
volerne intendere la verità : e fe pur s'ha da rom 
pere difidero, che'l Mondo conojca, che fa piu toflo 
per voflra colpa, che per mia,Ter quantt^m'ha det^ 
: ; toU 
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to il signor Trinctpei& ho ìntefo da vn mio feruito 
re,mi pard^hauer /coperta la radice di que/ìa voflra 
fofpitiorte^ Ipero con le\forge della verità di poterla 
fueller deW animo voflro.€ perche ella ha due capici 
jpondendo prima alTvno , vi dico : che hauendo voi 
jfcrkta quella letttraiperla quale dijfuadeuàte al 5 /- 
gn.Trincipey che non pigliajle Pimprefa di venire à 
SM per beni/ìcio della Tatriatla quale poi di vojlra 
Volontà no voglio,ne poffo credere jma forfè perope^ 
ra d^ altri peruenne alle mani di S.E.e fu letta publi- 
camente, fi che à notitia venne di ciafcuno ; ne nac* 
que,ejfendo le co/è diJ^apoli in quel termine, che voi 
JapetefVna/òjpitione vniuerfale contra di voi, di /or^ 
te,che hauendo il Sìg.Trincipe ferino, che vi lafcia^ 
ua in l^ma, perche dona/ìe ricapito alle lettere, eh* e 
gli fcriueua,e cheglierano ferine dalla città,fapen- 
do che io haueua da pa/far perB^oma, m* 'impofero, 
che io troua/li per finanche in voftro cambio pigliajfe 
quefta atra,echeio ne donafft notitia al Sign.Vrinci 
pe: perche in alcun modo nonpareualoro di poterfi 
fidar di Voi per molte caufe , le quali per auuentura 
piu la fojpieione, che la ragione lorfaccua parer ve- 
re, lo in tpteflo cafo era piu to/ìo tenuto d* obbedire 
alla loro volontà, che difenderemo feufar la cau/a va- 
flra^ non hauendomi voi, ne moftrato , ne detto cofa 
alcuna della lettera , che haueuate ferina, comeà 
molti altri, de* quali ragioneuolmehte non vi dotte- 
nate fidare piu che di me. Che po/io,cìyio haueffì ferie 
to vna lettera al Sig. Trincipe in contrario della va 
/ha opinione, la fuflantia della quale , pafieggtando 

per 


per lo dormitorio vi dìffi in San SebaflianOtUon dpue 
ua però quejìa diiierfità de noflri pareri, far che fi 
daflemenodi me^di ciótchedeueuatcìe tanto piu,che 
quel fine mede fi no dpi beneficio fC della riputation 
del Sigyrìndpeyche mojfe me ^ fcrìuerlaymo/fe an~ 
cho voi : ma voi camminale per la flrada delTvtile, 
ed io per quella dell honeflo : e tanto maggiormente, 
che come fapete^S. Signoria non volje pigliar quejiq 
s pefoyall bor che il Sig.Carlo Brancatio lì vene a par 
lare in nome della Città, fe non con conditione di np 
battere a negotiarcofa,cbe fofiein pregiudicio deU* 
ìlltiflrfs S. Viceré, ne altra in pregiudicio della pa- 
tria y fuor che l ojferuation de' capìtoli ,,ecbe non 
parlajfed'inquifitione. Che potrebbe ejjer e, fe le coft 
fojfero già venute in quella rottura^ che poi venne ^ 

^ ro per la morte di quei tre, quando Jcriffi quella lei 
t era y che iobattefiìlafciatodi fcriuerla,tutto, che e fi 
fa non operaffe altro, e/Jendo SS-rifoluta d'andare, è 
non hauendoyne in quejla,ne in altra fua deliberatii 
ne bifogno d'altrui configlio, che s'operi lo (prone a 
cauallo,chevlontario corre, Dico adunque, ch'io erri 
più obligato d'vbidir loro , che difenderla caufa vo-^ 
fira,non hauendomi voi,col farmi partecipe della có 
fa, date armi da poterla difendere . Efiendo obligato 
feci do che non poteua lafciare fenT^ riprenfione , e 
fen%a biafimo :ne voi,eJfendo io piutoflo flato mitri 
fico dell'altrui volontà ychecfiecutar della mia, bau^ 
nate da [degnamene con efi'o meco. E fequel vofirp 
amico Enrico , per batterlo , come pprfona inutile , 
4 k fernitio, e di manco idr tu, rimandato, con 
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ìntenthne'dìnon feruirmene 'pìu^'forfi fatto caper, 
ta di ^lo d'amoreit di carità , v*ay^iunfe alcuna co» 
fa del fao,e col tofeo della fua malignità voljè jpnrger 
di veleno la nofira amìcitia ; vai^come pru'dentedja 
uendo vijìo tante efperientie dell" amor eh" io vi por» 
tOjdeueuate piu credere agli buoni effetti della mia 
integrità , che aUetrifle parole della jua malitia : e 
tanto maggiormente, che per pruoua hauete cono» 
fciutOyche egli è di fua natura maligno, e che non ha 
maggior dilettatione,cbe aU"hor,che femìna difeor» 
dia,& odio fra gli amici. Hor venendo aW altra par 
te della vojhra querela, e della mia giu]iificatione,vi 
/oggtungo^hele lettere diraccomandatione, poi che 
tosi vi piace di nominarle , furono da me dettate y e 
dalEnrico fcritte^ feégliverhaueffemoflratey co» 
me era mia volontà , emio ordine , Vhaurefle vifle 
Jparfe di molto amore , e di molta afft ttìone: e fe ba- 
ttendole perdute , per ricoprir conia malitia la fua 
:trafcuraggine,vi diede a ere dere, eh" io l"baueffi ripi- 
gliate, come da quel mio feruidoremi è fiato riferÌT 
ao,non deueuatc così facilmente crederle, non haucìi 
do la cofa in fe, ne del verifimile, nedsWhonefio, 
‘£ per piumiagiufiificatione,c fodisfationevofira, 
voglio , che Zappiate > chehauendo io fcritto a* de- 
butati , doue , & a chi haueuano a dirigg^r le let- 
tere in J{oma , & alcune altre cofe di molta impor- 
^tan%a in credenza fua, non folo perdi le lettere., 
•th*io hatteua fcritto ricercato da voi , ma quefie 
ancora . Di maniera , che quei Signori , non hauen» 
;.4o auuifò alcuno dame y fi dolfero della mìa negli- 
^ , gentìa, 
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gentia.e forfè della mìa fede, e fur necejjìtati di tro^ 
uare altro meT^ per mandar le lettere.Che s'ro ha^ 
uefsi voluto ritormt le lettere-, che in voftra raccoma 
dationehaueua fcritte,pèntito forfè d'hauerevfa^ 
to queWvficio di cortefta,non ham ei ritolte le lette» 
re,(d)iofcriueua a ì Deputati, che importauano l*hù 
normio , eH comodo loro. Chi meglio di voi fa , ch'io 
fin di natura per auuentura piu libera, che alla mali 
ila di queflo corrotto Cecolo non fi conuerrebbe ì lo 
vorrei piu tofto ejj'er nimico fcoperto , che amico fi» 
ntulato, dandomi a credere, che jpetie fia di tradirne 
to portare il mele delle belle parole nella bùcca^ te 
nere il veleno dell'odio nafcoflo nel cuor e. Da due fon 
ti , e non da piu , come voi meglio di me fapete, può 
deriuar queflo rujcello deldefiderio dell'offefa, o dall' 
inuldià,o dall' odio.Odio non vipuotjfere,effendoui 
•io flato amico, non hauendo voi con le for:(e deU'in^ 
giurie, ne dell' offefa rotti i faldi legami della noflra 
amicitia,e del noflro amore. L'inuidia s'eflendea' be 
ni dell'animo, & è inuìdia nobile, & illuflre, e piu 
toflo da lodare , che da riprendere , & ai beni della 
fortuna : & è inuidia bajfa, plebea, & degna d'ejfer 
non pur riprefa, ma cafligata Quanto a i beni dell* 
animo,tutto che voi fitete di rarijfimo , e di peregri- 
no ingegno, fe m'è lecito , ancorché con vn poco di 
■roJfore,di dirùi il vero, per non far torto alla libera» 
. lità,che in quefla parte ha vfata meco la natura,no 
ho, che inuidiaruiycome voi non hauete,che inuidia» 
re a me. Quanto a quelli della fortuna,etiandio, che 
fiete piu ricco di mCfCome per la ^erietia della mia 
, ; pajfatu 
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f affata >ha ageuoìmente fi può cono fiere , io fem- 
pre 1^0 poco apprcT^ta la roba^ne e/fa farebbe pof^ 
[ente di far cader l'animo mio in difiderio così baffo, 
e così vile. Dice medèfimamente fono lì modi da potè 
re offendere alcuno : vn con glieffettif altro con le 
paroleStd^n credo\ che h abbiate veduto effetto alcum 
no del mìo.odioiHe deUa mìa inuidia . Totrefle forfè 
credere, che mi foffcro mancate le forge,ma non la 
volontà d'offenddrui,rna potrefle ancoìngannaruK 
perchè non è huomo. così dapoco,che non poffa/jjpet 
sondo di quelle. óecafmiiche il tempo fuol feco por^ 
tare, offendere il netnicOfancorchè fta di gran lun~ 
go maggior di lui, \Ma poflo cafo,cìi io non hauesfi 
potuto nuocerai con gli effetti ,haurei potuto con 
le parole i e volendoui con quèfle offendere , rijer^ 
batomt farei d parlare, doue hauesfi potuto farla 
piaga del voftro, danno , 0' del vofiro biafimo mag» 
giore, benché farmi delle parole ritornino il piu deU 
le volte nel petto del medefimo feritore . Io non ho 
mai fatto profesfione Je non di giòuare agli huomi- 
ni,come obediete.alla naturarne credo, che il signor 
Trincipe in i q.,anm,ehì'iotho fermt<r,m^habbia fen 
tito dir male d' alcuno ,faluo doue fisa importato fu 
tile,e la rJputation fisa: & in quejio cafo ancora con 
tanta mode/iia<,ehepuo fua EccelL hautr conofciu~ 
to,ch*io fqceua quell* vfficfo piutoffoffor^o,che 
volontario^ e piu per debito, che per malignità, 
lo fo fbauetevifii molti effetti della mìa affettto- 
ne, e della ma fede, i quali non fono però /iati di 
sìpoco mmento « che vi debbano effet jtaduti della 
^ mente 
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mente fetiT^à grandiffìm rofiro hiafimo : t quandi 
pur ve nef 'ojk dimenticato ^il Signor Trincipe no^ 
firo patrone , col quale , quaCt iftrumentOje miniflrù 
■della voJìraFortunafprocuraiil'voflro bemficio,elit 
vojìra dignità, fe he ricor derdi £ non pur S^S. ma lie 
■Sig.TrincipeJJa,e tati altri gceU huominì degni di fé 
•de, Sendoui adunque flato amico taky come volete * 
ch'io vi fia nemico diuenuto, non men'bauendo voi 
idata cagione ì- Effaminate bendi figreto della vo- 
firacofcientia,e hauendomi data occafione, eh* io dir 
mal di voi, o procuri d'ojfenderui , doleteui di voi 
fleffo : non hauendomene data occafione, ejfendo cer^ 
'tp, ch'io vi fino flato amico, no bautte a credere, àf, 
io babbia mutata volontà, non hauendo voi nmuuc 
-nel* opere, ne glioffici d'amko.E fe credete altrimcm 
^ti farà veriffìmo argomento, che m*habbiatè offe fb, 
e che mi furando dedi' animo voflro H mio'ne facciate 
-queflo giudicio tanto lontano dalla veritài fi medffi 
'tnoychea voi è flato di me,à me è fiato. detto di uòi, 
e forfè dalle mede fune perfine : maio conofeendo di 
■non haueruene data occafione, non ho ne potuto, ne 
uoluto creder quefto di uoi,che uoi credete di me.Vffi 
feie di natura troppo piu fojpenofo,cbe non fi conùie 
ne alla bontà del voflro ingegno : & certo etiandio, 
che in voi non habbia loco quefta vnìuerfale opìntó^ 
ne, chela fi ffettione nafta da ignOraraia,nohdimem> 
.ne farete fimprepiu toflo riprefi,ifi€ lodato,EÌ au^ 
. uerrà à voiycome jpefie volteìafl^e fuóle dtmenhre, 
\che effendo Paria ancorché chiàru,jparfa di piccioli^ 
erarcnubiJtcqchePvnadalPaUraiontane^ tantpu 
- V " poco 


wA foco a poco (f vanno autcwando , chtinftcme con^. 

; »«• giunte alla fineyO in gradinerò in pioggia fi ri foluo^ 

ih ìJO.Ogni picchia nube difofpitìont^che vi caggìa nel 
i//i r animotcaufa, che ogni altra nube ancorrìye lontana 

naie dal vero,tiratafe congìuta con la caufa della vófira 
lift fufpitionejì rifolue poi,o in pioggia di mala opimo- 
Ittt) ne^o in grandine d'ingiùfie querele, e lamentationif 
» W Tal che fenT^x alcuna giufla cagione, o perdete l'ami 
i w* to,fe Vamìcitia non è ben legata, e congiuntalo alme 
'q& no l'offèndete, co fa certo indegna delP intelletto vch 
i ni ftro,e della voflra p rudentia. lobo fatto quefl* vffich 
)C0- con voi, per non partirmi dall' antico inftìtuto della 
», tlf. natura mia, che è di no romper mai amicitìa^ etian-» 
tm dio,che a voi lo fcriuermi piu fi rìchiedeua ; preterì 
riirfl dendoui , che io v'hauejfi offefo , deueuate doleruene 
fifij con effe meco, e non andare fpargendo il fiele delle vq 
tiiU ftre querele in tante parti. E Je voi hanefle il medefi-> 
!(ii^ mo difitderio c'ho io,di confieruar l'amico, ó di no pera 
derlo almeno per mia cagione , Chaurefle fatto .Hot 
iti perche mi pare d'hauere affai bene ghtflificat a la- 
caufia mia con le ragioni della verità, no farò piu tun 
/♦i go. Se rimarrete fodis fatto mi farà di' grandi ffima 
ifiiit piacere,quando anche no ^penfierè, c'hobbiatepreja 
quefta occafiione per partìrui dalla atìnkiiia.rhìa\^ 
i0 hauendo io fiodisfktto alla mia conficientia,& al mìo 

debito, ne laficerò la cura a Voi.ll Signor Principe vp 
ffi. potrà fiempre farteflimonio delPoperemie , e della 
pirt, mia volontà verfio voi. Io mi parta per Venetia,do- 
ià fi alcuna coja vi pojjo fieruìrefcomandatemif 
t viuete lieto, [>' ^Hgufla, . 
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Rifpofta di Vincenzio Martelli alla detta 
lettera , che nel volume fi ritruoua 
delle Tue lettere a c. 50. ftampatc 
! Tanno 1563. da* Giunti in 
^ Firenze . . . 


€bé or ^orjenon fene perdala memoria^ leaueterat 
colte con tanto bell* ordine nella voflra ingegnofa Ut 
t trapper raddoppiare in vntnedefimo tempo tC la fot 
^ del lor velenose l'ojfefa neW amico col pubblicar^ 
le: e forfè con lo ftamparle ottenereyckc fe ben faran 
no credute da pochi, fieno pero lette da moltiiperchè 
doue che fia refi al meno vn ombra di loro : e à guh 
fa dii feoppioJenT^ palla ^fene fentalo flrepitOyfe 
non la vera ofiefa,Terlaqualcofa io ho piu toflo lett4 
per giuocoychericeuuta per vera la voflra giuftifi^ 
caT^one ila quale y fi non era necejfariaynon doueua 
tffer lunga, folodo nondimeno in voi la copia , e gli 
ornamenti del dire , l* artificio £ auer preoccupati i 
luoghi finuenT^one in colorirle calunniefil modo di 
crefeer gli obblighi miei , e diminuire i voflri : Voc^ 
cafione,che con tanta defterità vi procacciate perla 
lodi voflre,eper li biafimi qltruhil pretefio demone* 
fid,& il ^lo dell*amici:{iaiCon che voi veftite quefii 
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Gl vi tenni fimpre per argutisfimo : 
ma qual fu mai piu bella fottilitd 9 
che dopo auer feminate le mie calun^ 
nie per tutte le-qiarti d* Italia yaccith 
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^ pofirì concetti : la gratitudine^ che voi mojìrate aU 

la natura jin confejfar da lei, non filo i doni dell'ani- 
tno,fihev ha dati^tna (quelli ancora, che vi aurebbe do 
uuti dare. Ed in fontina tutta la lettera infìeme , de^ 
gna veramete del voflro intelletto, e della vofira prò 
fejfìone ; ma molto piu atta à far fi leggerebbe crede 
re. lolafcerò di rifpondereà quei capi,che ormai dal- 
la loro faìfitd medefima fin difirutti, e rìfponderò à 
due foli, per concludere in breuità le voflre lunghe'g^ 
^ de* quali , voi , forfè per detrarre al 

giudicio del Signor Vrincipe , vi fate autore delle 
jffjf ^te degnità,non vi ricordando, eh* io fia flato me^ 

>tcn ^ ^ fottrar voi dal pefi di molte indegnità , Del^ 
obli l^fi*Mle opera , fi voi fofle così grato , come ambi-- 

tldk Kf®/® > douerrefli auer pofto creditore nel mede fi» 

jlui libro . ^eìl* altro citate per teflimonio il Signor 

(su ’P^i^cipe negli vfici d*amici'gia vfati da voi verfi di 

peè * cdiolo chiamo per giudice era noi due : ed in 

1 M quelli dell amicÌT^a tra noi, ed in quelli della fede uer 

Uujìriffima : p oichè per la lunga efperie^ 
ol$ l*uno,et e l* altro. E poiché voi mi 

luH così infurio famente, penfo, che vogliate 

pruoua di quàt o mi fiete fupe riore con la pena: e 
fc in quefla caufa no s*aueffero adoperare altre armi, 
iti ^efin certo,fhe aurei grandijfimo difauuantaggto da 
r voi'.ma tanto quanto io vi cedo in quefla fola , tan- 
•i’i cerchio di pareggiarmi con voi per altri modi : 
«fi lafciando però d* aiutarmi con la penna ancora, 

quanto dalla natura , e dalla giuflitia mi farà con- 
^aà ceduto : parendomi , che con perfona di tanta auto-* 
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rhà^ di tanta ^Uria, come voi fiete nella prrfefiion 
dello fcriuerejl perdere non mi fiadannoyedil conte 
dere mi fiagrandisftmo onore, E fe in quefla conten^ 
^one non mi verrà fatto d*effer tenuto poeta ^ mi ac 
quijìerò forfè opinione di profeta, poiché nelle mie di 
fejeft conojcerà tanto aperto il vero, quanto ora nel- 
le offefe il falfo fi manifefla . E qui finifcc-/ . 

Vedete contrarietà , che (bn qiiefte : nel rado* 
namento> che da Torquato s’attribuifce al Mar* 
telli,fì manifefta • che quel parere da e(To Vincen* 
zio folTe dato al Principe à voce,prefeiice Bernar- 
do TaiTo :e per quelle duepiftole (ì dichiara, 
che per lettera gli hi mandato : cioè per quella, 
che s'è copiata nel principio di quella mìau , Ora 
che altra chiarezza, per chiarezza di queho fatto, 
potrebbe dilì derarfì? Ma lafciamo molte altre lec 
rere,pur di Bernardo TalTo al Martelli , alcune in 
fuo nome proprìo|e, alcunein nome del Principe 
fuo Signore, che mollrano apertamente qual foC- 
fe ^autorità del detto Martelli.e l*vficio,e la con- 
dizione appo'l medelìmo Principe,e quanto gli li 
' confelTalTe fempre obligato, e inferiore il (bprad- 
detto Berpardo,ealtre cofe tutto contrarie al con 
tenuto della fìnta orazione: fi come nel volume 
delle lettere del detto Bernardo (òpra citato a 
car; ii5.Vn’animo riccone liberale,e a car. 25 z.Git 
alHttatori deirentrate,e a car.a 58.I0 veglio in o* 
gni modo ringraziami, e a car.497. L'elperienza, 
ch*io ho veduta,e a car.549.La molta alfezione,e 
a car. 550.I0 darò ribolla. Le quali lettere, fe im- 
polTìbile è , che dal figliuolo non folTero fiate ve- 
dute , non ifeor^e egli quanto egli abbia auuilita 
la magnifìccntifuma dignici, c qualitatiiuquali- 

tatagginc 
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tataggine di fìio padre ì al qnal foflTc n eccfTario di 
raccomandarfi à coiiii,che, fecondo queU'orazio 
tei- nc,non fece mai altra pruoua,chc nelle paghe de* 

iliK feruidori,e nelle fpefe di cala, e ailuezzo iniin dal- 

la fanciullezza ad crquifitc mercanzie, e conti mi 
I nati .Non s*auiiede,che egli attribuendo, fi come 
c* fi, quel ragionamento a efib Tuo padre, inficmc 
gli attribuifce Cozzo biafimo d'ingratitudine ? O- 
ra,che dite voi qui. ^ paru’egliauere onde nfpon- 
dcrca*fàutor diTorqiutoTafib? Confefierann* 
lai* eglino il Tuo buon animo ? negherann* eglino piu 
c» auanti,chV ci fia fiata cagion di farne rifentimen 

nai* to Diranno, che, in fàccendolo, i termini fi fieri 
rU) trapafiati della mbdefiia ? Ma dirà forfè alcuno : 
fé il Tafib è cotanto fauio , e di cosi fano ìntellec- 
Od to,chc,controà tante publicheautorità.hamefià 
it»i in campo quelta bugia , che bifognaiia tener con- 
cio co di quefio ^tto?Si ri(ponde,ctie qu efii non fon 

leii concerti da mcntccattit ma da mentecatto c fiato 
idp< (blamente il non auer fapiito nafcondere il lor ve 
Iw Jeno; che altrettanto, fecondo che molti dicono, 
con* che intrinficamente il conobbero, aurebbe fàpu- 
glii tofare,e non piu^ eziandio innanzi, ch*egli auefie 

rai potuto feruiru di quefia fcufa .* fe pure è vero, che 

[cd egli quelle fuc opere non aueife dettate prima . £ 

mm poi,quando e* compila si fatte cofe , non ha egli t 
to 1 lucidi interualli,ed é fano,ed in ceruello,come fa 

l.Gì mai ? Banche, quando e' le publica , fiam pai* egli 

inO< da fe medefimo nella fianza oif egli fia chiufo ì £ 
flU che vuol dire , che da* fuoi partigiani n*c fatto fi 
oe/ grande fiima ? Si che per mio credere quefia dife 
•icy la non dourà baftare a fcufàrlo. Ma concediamo- 
ev^ gli ancora,contr*à tante ripruoue, che Vincenzio 

[ilio Martelli auefie fatta quelrorazion^ che gli vuole 

iui> addofiàr Torquato, cheaucua egli detto contr'à 
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Bernardo ì Ninna co(k del Mondo : di maniera, 
che rutta quella rifpofta farà anch’ella a fpropofi- 
to. Nuoua cofa par veramente quefta.Egli è vno , 
che fa un’orazione, e loda fé, eia fiia patria (bm- 
mamence di nobiltà, fcnza nominarne alcun’al- 
tra; ma dicendo folamente, iononfbnnato d’v^ 
na picciola, ed ignobil città del re^no di Lombar 
dia ; à che tìne dee venire vn da caco,che in quel- 
la prouincia,nó d’vna picciola, e ignobiIe,ma d’v- 
na nobile,e gran Città Ha vfcito, quale è Bergamo 
fenza fallo ; à che line, dico, dee 'Venire da canto 
vn cotale, e rifpondergli, e dirgli vna carta di villa 
nia ì lì di piu, ch’egli ha voluto biafìmare, dui, c 
la patria Tua, e dire, che in loro non è creanza , ne 
gentilezza veruna ? Egli nó ha guari,chenellano 
ftra Città fu 'Vn’huomo , che per foprannome fi 
chiamò l’Orfo ; il qual foprannome egli fopporta 
ua tanto mal volentieri,chV voleua far briga con 
chiunque lo chiamaua Orfo.I fanciulli comincia 
rono,aiiued utili deir'Vmore, à fargli le baie, gri- 
dando ogni volca,ch’c’ lo vedeuano,o Orfo,o Or 
fo : ed egli à correr loro addoflo per battergli . £ 
rrouando alcuna volta alcuni di loro, che non gli 
diceuan niente, egli temendo, ch’e’ non diceffero, 
diceua a loro.Ah ribaldi voi dite Orfo eh : e così 
tnofira Torquato, cheinteruenifle à Tuo padre. 
Non dico quanto alia patria, ma quanto alla Tua 
perfona.Ma pogniamo da parte la talficà,e ve^gia 
mo vn poco, (è quelle, che in quelle orazioni n dà 
no alla Città di Firenze,fbnó calunnie,ò ragione 
uoli accufe,e per cófeguente fe meritauano, ò no 
meritauano, che fe ne facefle rifentimento. Da al 
Martelli di nuouo Catone, e di nuouoMarcel per 
lo capo : doue , dicendo , che non è da maraui- 
gharfi della colui arroganza,poichè endice innata 
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nelle repiibliche popolari, e chegli huominì di ql 
Icla poppai! dalle nutrici (lafciamo ftarc l’ofFda 
d'altre nobili città d’Italia, e d’altre nobili prouin 
eie, così antiche, come moderne) pone alToliita- 
mente la Repubblica di Firenze per Repubblica 
popolare, che popolare da perlbna mezzanamen- 
te intendente della fórma dc’reggimenri , fé non 
fé forfè appailìonata , non fi chiamerebbe giam- 
mai. Doue così modeftamencc parlando, non s’ac 
Gorge il mefehin o,che in fe medefimo tira quel ti 
colo, che s'ingegna di dare altrui . Rafia che egli 
ne fàaddofibdel Mario.Ma fe egli feà Mario, ed 
il Martelli à Sillainvna parte poteua paragona- 
re, fia cura di lui il fàperlo. Ma torniamo all’ofie- 
ie della città. Vedete come fon ben fondati i biafi 
mi,che fiudia di darle T orquato Tallo : L’aggua- 
glia ad Atene : l’agguaglia a Roma . Deirorigine 
della qual città,dicodi Firenze, non voglio Ilare 
àdirnealtro, efiendone fiati fatti noueilamente 
cosi lunghi r^ionamenti. Difiderrei bene, che'i 
Tallo mofiralfe quante fono quelle città,che haa 
no da gran cofe auuto principio. Perciocché quel 
le, che ci dimofirano la lor nafeita, fuor d’alcunc 
poche, ò fàuolofa la ci dimofirano , ò da balli co- 
minciamenti,ò la ci nalcondonoin tutto.Dica vn 
poco dóde ebbe origine Roma? nó dapafiori,no 
da Iadroni?£ trouerrà,chequàdo e’foTie vero^cio 
ch’e* dicedei nafdmento della Città di Firenze, 
che nó c,come per le memorie fi può vedere, ella' 
P quello nó dee vergognarlène puto , eflendo del 
tutto fimilea quello della Reina del Módo.E che 
vuol dire,che quando egli fa menzione di quei la 
drqni di Fiefole auazati alla feonfi tta di Catilina, 
egli non fà motto della nobiltà, che,vlcita di Fie- 
iòle^vcanein caca gran copia ad abitare in Firéze.^ 

C 3 Ne di • 


Ned! quella di Roma ancora, che dietro à eflb 
Cacilina fi doueua elfer raccolta nella Tua ofte ? ò 
che quando egli caua da Dante il mefcolamento 
della noftra cittadinanza egli non dichiara ciò, 
che per lo nome di Villano, efpreflb da eflb Dan- 
te per figura di diiprezzo , comedi perfone di 
quel gouerno,che lo teneuain efilio, s’incendefie 
da quel poeta. 

» » 

O quanto fora miglio ejfer vicine 
Qj^Ue gentiyclo t dico , e al Galluzx.0, 

E aTrefpianoauer vofiro confine^, 

Ch'auerle aentro , e foftener lo puzjLo 
*J)el yillan d^.Àguglion , di quel iU Signa^ 

Che già per barattare ha Vecchio agu^o • 

Perciocché fiirono quei due gentil* huomini 
M. Baldo d*Aguglione , c M. Bonifazio da Signa 
Signori di quei due luoghi, fi come da* Cementa 
tori è fiato notato. £ con la medefima intézione , 
c col medefimo fentimenco aueua detto di fopra. 

. t^alacittadinanzjiy ch'eormifia^ 

De* campi di Certaldot e di Fi^hine^ - 

- . ' . ^ura vedeafi nelVvltimo artifla > 

Auuilifce il Taflb, edifpregia la Città di Firen- 
ze,e la vitupera,come plebea : della nobiltà del- 
la quale farebbe fouercnio il parlarne..» . Affai ne 
parlano tanti famofi , e chiari fcriccori : afia i Tuoi 
magnanimi fàtti,noti oramai per tatfd (ecoli all’v 
niuerfo : aliai le guerre co* Tuoi 'Ticini , co* Re di 
Napoli«e con tanti Imperadori. Aliai quelle , che 
quaranta annicontinoui elfebbe co* Principi di 
Milano : Quella che co* Signori della Scala : Le 

fue 
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fueleghe,che ninna, (ènzaauerui «(Ta nome,e Ino 
go prmcipaIinìmo,mai Ce ne fece di qua da* mon- 
ti: ifuoi condiicimentid*arme oltramontane in 
Italia ; il grandc,enobiIi(Iìmo territorio, che ella 
con armi giiifte,e inuitte ha acquillato di tante il- 
luftri,e antichiilìme città di Tofcana:cioè del net 
uo , e d’ima delle piu inclite , e pili fiorite parti di 
tutta Italia : e il dominio di tanti popoli celebra- 
tiffìmi, e gloriod nelle memorie della venerabile 
antichità (Non vo parlare della fecondità del pac 
fe,pofcia che per lo teftimonio di Tito Liuio c 
pubblica a tutto’l Mondo) Affai i Cuoi fuperbifli- 
mi, e foprumani,e infiniti edifìci, cosi piibDÌici,co 
ine priuati,cosi religiofi,à pì|,comealtri,ecosi di 
dentro, come di fuori : tra* quali cen’ha buon nu 
mero,che da priuati huomini furon fatti con tan 
ta magnificenza, e con fi ampie doti, e fi ammìra- 
biii,che à védergli à quelli tempi fi ftima appen^ 
che degli eguali fi poteffono fare oggi da'grandif 
fimi.Re : benché eli quelli ,'non pur nelle contra- 
de della Tofcana,ma in altre parti d’Italia, e fuo- 
ri], tedimonianze reflino della grandezza degli 
animi Fiorentini. Ma non vfeendo di quelli, i qua 
li , ò fi comprendono dal cerchio delle Tue mur^ 
ò per la loro vicinità fembrano vniti con eflb lei ; 
rendono t ' cosi fatti fi marauigliofo rafpettodel 
fuo contorno, che bene à ragione fu detto dall* 
Arioflo. 

Se dentro a vu mur fotte vn medefino nomo \ 
fujfer racco Itti tuoi palagi fiarfi 
Non ti farien da gareggiar duo Rome . 

Ma trafporriand tutto’l capitolo, acciò la diffe 
lenza tra’l benigno affetto del Ferrarefe, e*l mali- 
no animo dclBergamafco fi vegga piu mani- 
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Centi l C/V^rt, c^e fo» felici auguri ’ 

Dal Monte alt icTyche forfè per difdegno 
T i mira^ft qua già ponefii muri 
Come del meglio dì T ofcana hai regno 
Così del tutto aueffìfCheH tuo merto 
fora di quefio^ di piu imperio degno . 

Qual flìle è fi facondo , e fi diferto , 

Che delle laudi tue correffe in tutto 
Vn così lungo campo,e così aperto ^ ' 

Del tuo Mugnon potrei, quando è piu afiiutto 
Meglio i fapi contar, che dire appieno' 
Quelyche ad amccrti,e à riuerhr m*ha indutto. 
TÌu tofloychià narrar quanto fia ameno, 

• t fecondo il tuo pian,che fi diflende 
Tra "perdi poggi infino al Mar Tirreno, 

O come lieto tArno la riga, e fende, T 

E quinci, e quindi, quando frefchi,emoUi ' 
Ejuitravia fotto fua /corta prende-* * 

A veder pien di tante ville i colli - - ^ 

Tàr che^ l terren ve li germogliycome 
V ermene germogliar fuole^ rampolli. 

Se dentro vn mur fotto vn mede fino nofnc 
Foffer raccolti i tuoi palagi fparfi 
'Flpn ti farien da paraggiar duo ; 

Vna foben,che mal ti può agguagliarli, ■ ' 

E mal forfè anco auria potuto prima ^ 
che gli edifici fuoi gli fo/fero arfi 
7>a quel furor,ch*vfcìdal Freddo Clima, 

Or di yandaliyor rf* Fruii, or di Coti > 
AWltalicarugginea^alima* 
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Doue fon fe non qui tanti denoti 
*Dentro,e di fuor dtartCye d'antpieT;^ egregi 
Tempiye dì ricche obloT^on non voti ì ' 

Chi potrà appien lodar li tetti regi 
De* tuoi primatiyi portici, e le corti 
Di magiflratiye pubblici collegi 
ha il Verno poter yche in te mai porti 
7)i fuaimmondhQafiben quefli monti 
T*han laftricata in fino agli angiporti» 
TiaT^ymercatiyVie marmoreey e ponti. 

Tali bell* obre de* pittori indufiri , 

Viue fculture,intagHgettiy impronti. 
llpopolgrande,éditantianni^luflrii 
V antiche^ chiare flirpi : le ricche :^ * 
Vartiygli fludi,& i coflumi illuflri : 

Le leggiadre manierejfi le belleT^ * 

Di donne, e di donneile ^ i cortefi atti 
SenT^ alcun danno d*onefìade auue^. 

E tanti altri ornamenti, che ritratti 

Torto nel cuor, meglio è tacer, eh* al Jiteno 
Di tanta vrnile auena fe ne tratti. 

Ma che larghi ti fien d* ogni fuo dono 
Fortuna à gara con 7{atura, ahi lajfg, 
tyf méyche vai ,fe in te mifero fono ^ 

Se fempre ho il vifo meflo,e*l ciglio baffo 
Se di lagrime ho gli occhi vmidi fpeffo , 

Se mai fenT^ fofprr non muto il pajfo ì 
Da peniten:(a,e da dolore, opprejfo <■ ^ 

Di vedermi lontan dalla mia luce 

Truouomi fi, ib*odiotahrmcfteJfo» 
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Vira , il furor , larahhiamì conduce^ 

^ beflemmiarfchi fu cagioni cb*io renniy • ^ 
Schi à 'pcnir mi fu compagno , e duce , 

E me 3 chefem^ iwe, di me foflenni . • 

Lafciare, oimey la miglior parte, il cuore, 

S piu all* altrui, eh* al mio defir m* attenni • 

Che di riche']^, di beltà ,d*hon ort^ 

Soura ogni altra città d*Etruria fali. 

Che fa queflo FiorenT^ al mio dolore ì ' * ^ 

2 tuoi tredici ancor , che fien o tali , - ■ 

Che fabbian falda ogni tua antica piaga , 

7{pn han però rimedio alli mìei mali. 

Oltre quei monti in ripa all'onda vaga . ^ j 
Del 'F^de* fiumi in bianca 9 e pura fola ‘ 

Cantando férma il Ciel la bella maga^ 
Checonfuaviflapuòfanarmifola^, 

Ma dilcendiamo ad alcuna colà particolare, 
c Tiene però quello poco detto per incidenza, e 
quali sforzandoci Topportunità della colà : per- 
ciocché à ra^onarne come in Tuo luc^o,non Im- 
Herebbono i gran volumi . Scriue Giouan Vii* 
lani nella Tua cronica q nelle parolo. 

il comune di\Fvren7;e mando in aiuto del 2{e Cor- 
lo cinquanta Caualieri di corredo, e cinquanta don- 
^Ui gentil* huomini di tutte le principali cafe di Fi 
renT^iper fargli Caualieri: & in loro compagnia fu- 
tono cinquecento Caualieri bene à cauaUo,& in ar- 
me^, ealtroue. 


Tfegli anni di Criflo 1 2S 3 . r c. E auea ne^ detti 
tempi in Firen':^ da dugento Caualieri di corredo, e 
molte brigate di caualieri , e di donT^lli , che fera ,e 
mattina riccamente metteuan tauola conmolti buo 
mini di corte, donando perpafque molte robe vaie : 
onde di Lombardia,e dì tutta Italia vi traeuano buf 
foni, ebigerai, e huomini di corte à Firenze : e tutti 
erano veduti alienamente: e non paffaua per Firen* 
^forefiiero huomo di rinomìo, e da riceuere onore, 
che à gara non fojfe ìnuitato , e ritenuto dalle dette 
brigate, e accompagnato d piede,eàcauallo,per la 
città,e per lo contado, come fi conuenìux ^ . 

Ancor cheque(h abbondanza, e gran copia di 
caualieri Ila ftaca Tempre propriillìma della città 
di Firenze, e oggi cen*ha intorno à cinquanta To- 
lamente di quei di Malta, e oltre à cìnqiunta d*al 
tre religioni, i quali conlemedelìme pruouedi 
nobiltà , chei primieri , il grado hanno ottenuto / 
di religioià caiulleria,che non deonogia elTer ca- 
uad della feccia di quella plebe,che dice Bernar- 
do TaiTo.E come màtenuto s'c fino a o^gi,e feni- 
pre continuato quefio fplendore, c quello pregio 
della caualleria in Firenze, cosi di quello min el^ 
fa antichillimo il nafcimento (òpra d*ogni altra : 
poìchcfi truoua per le Borie, che cut ti quelli, ol- 
tre à molti altri, che c da aedere, che ve n*aueflc 
dauanti,furono di quella dignità onorati,e prìui- 
legiati da Carlo Magno.Meuer Currado,c M.Oc 
to de* Figiouanni,M.Anfclmo Fighinoldi,M.Ar 
naldo Filanti, M. Schiatta degli V b erti. M. Mo- 
fcacdolamberti,M.Ormàno degli Ormanni, M. 
Tano dell’Arca,M,Guido de* Galigai,M. Alepro 
degli Alcpn»M.Vgucdon(^e M.Buonaguifa del- 
la Prcifa, 
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t? «Je'GallijM.Matrco daOuo 

M.Vbal^o 

degli ygh,\l Moretto de’Greci,M.Ric^^ 
Corbizzi,M.TebaldoTebaldi,M.BraccoFiIipp 

mini, M.Ehfeo degli Ehfei.cM.Ghino de* PiJIi. 

« r potczia,c delle guerre. Leo 

cefi nelle (Ione, che quadol*Italia nelle fucimpr? 
le no adoperaiia 1 armi ftranicrc,che la città di Fi 

veruno fconcio,^re eferciri,di 
luoi cittadini folamentc, di trentamila pcrfone à 
piedc,e lecondojchcportauanoquei tempi, nobi 
hlfimamete armati, lenza il nouero, come dice lo 
ftorico. de’ Caualier delle cauallate. Ma che bifo- 

Topraciafcunadi q- 
balla ramemorarfi,che Ì Fiorenriiii 
in venti, o piu generali fatti d*arme,ch»c* fanno fo 
lo nel a predetta cronaca del Villani có le proprie 
torze loro,eandàndoui elfi mcdefimi à picde.e à 
cauallo popolarmete in perfona,roIamctc ne per- 

Alleile quattro hàno quali lem- 
pre vfciti di Firenze gran parte nella vittoria ? 
Di qui lì può far ragione di Quelli, che dagli altri 
vi d"* f da Lionardo d’Arezzo, 

firn ® figlinolo, e dagli 

altri, che feguono apprelTo à loro. Ma qual mag- 
giore argomento delia potenzia dc‘Fio?ctini,chc 
qo, che tutti vnitamente confelTano gli Icrittori . 
aoc, chevn anno innàzi alla giornata di Càpaldi 
nondlaguerr^ d*Arezzo (ed aueuano alierai 
Guelfi 1 Ghibelh cacciati delia Città,ein tato nu- 

T/u!* r? d rimanete della Tofeana 

€ la Lobardia, i Fiorentini trafiero di Firenze per 
quella guerra mille dugeto huominì d*arme,e do 
diamilafswu, ecuttiaanoJordtudini ? End- 

la gucr^ 
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la guerra Córro ì Filip.Vifconti Duca di Milano, 
chenó traualicòil termine di y.anni. nóifpefero 
ì Fiore r.trc milioni, e quattrocento migliaia di fio 
rin d*oro?Faciamo aduque ragione,qiielIo,chc c- 
gli douectero fpcdcrc in quelle, ch’egli fecero co* 
fuoi fuccefibrj.cantecefibri, che durarono per lo 
fpazio di 40.ann1.Che in quelle co'Rc di Napoli; 
che in quelle con tati altri grandillimi potentati ? 
No liberò la Repub.Fior.la città di Mantoua dal 
le fòrza di Giouangaleazzo Vifcóti Duca di Mila- 
no,chc raueua già ridotta à mal termine, có l’aia 
to,ch*ella le diede di quattromila cauallipfenza a- 
ucr riguardo alla potéza di quel Sig . che aueua fi 
gràde ftato,e alla guerra,che p quella cagione ella 
fi potcua tirare addofib.Non mandò ella a offeri- 
re alla Rcpub.Viniziana (oltre ^li altri magnani 
mi aiuti,e per le fiorie celebratiflimi,che le ha da 
. ti in diuerfi icpi) per aiutar la contra’l predetto Fi 
lippo,cheIa ftrigheua in mala maniera, fettemila 
Gaualli,oltra*l numero de’ fanti à piè?|il quale efer 
cito aueuano i Fior.fu la riua di qua dal Po , (òtto 
la condotta di Francefeo Sforza lor Capitano . E 
fu Neri Capponi quegli . che ambafciatorc fece à 
quel Senato quefia magnificétiflìma offerta. Alla 
fine della quale drizzatofi in piede tutto’l confi- 
pliojfenza altraméti appettare, che il Doge fàceffe 
la rifpofta egli, fi come cTon coftumati,có alte gri 
da, e ripiene di giubilo,c di letizia, corfono à rin- 
graziar qirAinbafciad.d’vn tanto,e fi opportuno 
aiuto,dicendo tutti à vna voce,che Venezia a* Fio 
reatini farebbe Tempre comune patria.E con tan 
ta la gràdezza di forze nó era nc’voftri progenito 
ri quella dell’animo in alcuna parte punto mino- 
re.Perciocchè.effendo fiati cacciati di tutto’l foo 
(erricorio dal detto Giouangaleazzo Vifeonti 
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Duca di Milano tutti li Fiorentini ; il comiin di 
Firenze per lo cóurario nel fuo dominio fece efen 
ti per fette an ni d’ogni gabella tutti i fud diti d*cf 
fo Duca : auuegna che forfè non minor titolo di 
prudenza » che di magnanimità à «quello fatto li 
conuenilTe. Ma che direm noi della mnumerabil 
quantità degli huomini fingutó,così d*armc,co 
me di lettere,e cosi ne* gouerni,come nelfarti ì 
Perciocché, douc trouerrà ilTaifo fiior di Firen- 
ze Ìagloria,elofplendor del magnanimo Farina 
ta,doue le vittorie del Generale^Pippo Scolari co- 
gnominato lo Spàno.iJ quale véritre volte à cam- 
po ap erto con gradirmi eferd ti di T tirchi e d*al 
, tri lì combattè,e fempre fu vincitoiie,acquiftàdo, 
e riacqiuftando tante prouincieà GifmondoRe 
d*Vngheria ? Che non fole da Giulio Celare in 
qua, trouerremo vn*altro Pippo Spano , in quella 
parte del numero delle vittorie. Ma che ? non ba- 
lla egli dire, che quelli nell’arte della guerra fu lo 
tirano maeftro di quel memorabile ipaiicnto de* 
Turchi, gloriolìlIìraoVaiuoda ì Douc trouerrà 
egli vn Federigo Folchi , il quale con tre fuoi fra- 
celli,e otto nipoti,tutu caualieri gerofolimitani ^ 
clTendo Ammiraglio di quella religione, fece di- 
ciotto volte battaglia in l^re con g rolTe armate 
di Ikracini , e fèmpre ne riportò la vittoria ? Doue 
vn Manno Donati, Doue vn Forefe Adimari,do- 
uevnBuonaguiGt della PrelTa, chenella*mpre(à 
di Damiata, edendo egli il conducitor deireferd 
to Fiorentinò,all*elpugnazione della Città, il pii 
mo fu,che làlilTe in fu le mura, e piantalfeui lo de 
dardo delia lua patria ; e dò latto , da quelle, che 
alte erano oltre ogni dima, intrepidamente d get 
talTe dentro alia terra in vn falto,apportando sr m 
mid amo in vn tempo fpauenco ^ e morte ? Così 
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lafciando (bienne cfcmplo al nobiliflìmo poeta , 
daimicarH ncTuoiRomanzi diuinamente nella 
Derfóna di Brandimartc . Doue trouerrà egli 'vn 
Meo Altouiti^ che con dugento lance, e non piu, 
andò à foccorrer V erona, che con ofte podcrofil- 
lima era dal Duca di Milano alTediara, e v*entrò 
dentro à villa forza,mal^rado di elTo Duca, e del- 
la fùagence ? Nelqualfacto di maniera s'adope- 
rò,che Meo fenza paura fu Tempre poftia cogno- 
minato da tutti. Lafeiamo Ilare i Nanni Strozzi ; 
fìi coftui generai d’eferciti , come generale fii an- 
che vn Tuo fratello chiamato Piero, eMilano il fa, 
doue ejgli, prefa vna porta con poca gcte,fèce cor- 
rer pah j lungo le mura, e altre marauigliev'ado- 
perojchc (bn notisfimcperlc ftorie. Lafeiamo da' 
rei Bernardini Vbaldini con altri di quella cafà, 
la quale da conto d'oltre a ottocento anni di Si- 
gnorie,e viene dai medefimo tronco , che quella 
di Carlo Magno,come di fotto potrà vederli. Òl 
tre al qual Bernardino,che quattro volte fu gene* 
rale,oltread Azzo,ea Giouannifuo6gliuolo,chc 
ebbon lìmilmentequel grado , molti al tri|illuftri 
perfona^gi furono in quella ftirpein diuerfì tep», 
cheinnazi fìnomerano. Lafeiamo finalmcte col 
voftro Ramondo Mannclli,ilqiiale con fue galee 
pigliando prigione Francefeo Spinola Capitan di 
Mare eccellente, fu cagione di quella memorabil 
vittoria, che cótr*alParmata diGiouangaleazzo, 
ottcnero i Viniziani à Rapalle. Lafeiamo con vn 
Rinieri Buondelmond, con vn Benghi della mc- 
defima ftirpe, con vno Antonio Giacomini , con 
vn Neri di Gin Capponi , con vn Albertaccio da 
Ricafoli,con 'vn cotonnel Marcuccio Salufati , e 
con tanti altri valorofìffimi capitani, del valore,e 
deirccccUenza de^ quali , fé non à pieno, almeno 

difte- 
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diftefamcnte n’c flato parlato dagli fcrittori : che 
troppo lungo farebbe le de* sì fatti, non ch’altro, 
por voleflìmo i nomi fòli. Lafeiamo dico aliai di 
quelli,che fiirono buon tempo innanzi : fi come 
M.Tegghiaio Aldobrandi , M.Gerozzo de' Bar- 
dijM.rin della Tofa,eM.Corfb Donati, che buo 
na cagione fu, fecondo che fcriue Giouan Villani, 
della metnorabil vittoria di Campaldino. Ameri 
go fuo figliuolo , che fu generai aeferciti dei fuo 
comune l’anno 1311. ^e acquiflauanfi coftoro i 

f radi,non quali per realtà , ma per propria forza 
i lor valore) Lalbiamo alla fine con tutti gli altri 
moderni vn fulmine della guerra il Signor Gioua 
ni de’ Medici, vn Francefeo Ferrucci, che meritò 
prima d’efTer generale , che foldato ; ^n Piero 
Strozzi il nouelio 'Vn de* quattro Marefciali del 
regno di Francia , 'Vn Lione Strozzi Prior di Gi- 
pua,e Ammiraglio della Religion di Malta, c an- 
ch’ali, come il detto Piero fuo fratello, generale 
del Re Arrigo Secondo: e per l’vltimo vn Filippo 
Strozzi figliuolo pure di effo Piero , il qual Fihp- 
po fi ebbe il carico generale di tutta la fànteriju 
del regno di Francia . E trapafiiamo algouerno. 
Nel qual pr^io , à chi agguaglierà il Taffo tana 
de’Capiun foprannominati,cnenon fiirono men 
iingulariin quefto,ch*e* fi folTcro nell’armi : poi- 
ché di M.Tegghiaio cosi fàiiella Giouan Villani. 

fuM.Tegghiaiooildobrandi de gli ^dimori fa- 
uìo cauaiiere,e prò in arrnCy e di grande auttorita- 
de^e "per amente conftgliauail migliore . 

E di M.Co^,così fi tnioua (crìtto ancora og- 
gi in vna aonica di quei tempi. . ^ 

EM. 


E Af*Coìfi Donati y lo 'tjulifté parte Inane a di Fi^ 
ren 7 $ anta cacciatOy p trono à quel tempo nella città 
di ^B^ma : egli era molto bene del Papaye'l T^apa fi te 
neà molto al Juo configlio : peroceh*egli era^à quel 
tempo fc fu Tanno 1501.) 'de’ più faui caHalieri, che 
fojf e in tutta Italia^ , 

A chi porrà il TalTo allo'ndontro M. Vicride* 
Medici, à chi Gofimo il Vec<?hio,che ne’ Tuoi efili 
fli piti che Principe, e nelle fabbriche piu che Re, 
A chijpennefterglialla rinfiifà M. Forefe Saluia* 
tijM.Iacópo,e Alattianò fuo’figliuolo,c M.Gian- 
nozzo,che diCipri fu Viciré,e tori della detta #à 
migIia.M.RinaldoGianfìgliazzi,M.Rinaldo de- 
gli Al bizzi, Luca PitrijNiCéolÒda Vzzano,MelT, 
Giannozzo Maneiti , il qu'atéirì tanta gran copia 
di pregiatillìmi foggertijChe ella aueua in quel tc 
pOjVentinoue Volte {eie patenti ne fono in clTe- 
re) hi per lafua Repub. Ambafciadore. Gin Caj^ 
polii , Neri fuo fìotiuoló , Piero della fteifa fami- 
glia, che in fàccia a CaTlo Òctauó ftracciò ouei ta- 
to nominati Capitoli. Filippo Lorini Caualtier del 
l’ordine di San Michele, còniiglier di Luigi dodi 
ceflmo Rè di Francia , c gouèrnatore generale di 
tutta la Normandia; Palla StrozzijPicr Soderinit 
c lafciati ftar tutti gli altri dà vna parte : doue s’a- 
urà memoria d’vn Lorenzo de’Medici, che toga- 
to cittadino,per lo fuo fenno, evalore, e magnih- 
cenza,diuenne di tanta autorità, che, quanto egli 
vifre,fiu arbitro della guerra, e delia pace in Italiay 
e in vn tempo fii amato, e r inerito infìn da* Princi 
pi oltramontani, Tacaòtani*altri della medefi- 
ma cafa, perocché direbbe Torquato TafTo , che 
1 cotali,non mica tra i Fiorentini-, ma tra i Princi- 
pi de* Fiorennni fi deonoanrtouerarc. Degli ferir 
tqri, tra* quali da’maeitriin diuinità,eperTaquan 
^ ' D tira, 
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dtà,e per Teccellenza , ha la Città di Fircze la fila 
gloria piu prind pale: fi come eziandio dal gran 
numero di coloro, che dell'uno, e deU’alcro felTo 
perfànti, ò per beati fono ftati riceuuti da Sama 
Chielà; di niuno de’quali,cioc ne de'Santi,ne de* 
Teologi insìbreuefcrittura non intendo di ra- 
gionare. Quàtunque baftade dir quedofolo , che 
di cosi picciol numero, à chele reli^ion fì ridrin 
gono,ha quattro capi di edc nel terntorio de’Fio 
riécini.I Serui,Valembrolà,S.Girolamo,e Carnai 
doli: di tre delle quali furono eziandio Fioren- 
. tini i lor fbndatorì.Degh fcrittori dico,lafciando 
di métouare vn quali infinito numero,che la glo- 
ria3C la luce fono dati reputati delle {cienze,aell* 
eloquenza, e di tutte le facultà, fi come nella Filo 
£bda il Ficino,non fb s*io mi dica vnico rifucitato 
re della Platonica Teologia • ò piutodoi'anima 
di Platone.Guido Caualcanti, Maedro Dino dei 
GarbojRuberto de* Bardi Cancelliere dello du- 
dio pubblico di Parigi , per lo fpazio di quaranta 
anni cótinui, L^mbatida Alberti. £ nella poefia 
Qaudiano,LuigiPulci,LodouicoMarteÌli,Luigi 
Alamanni, M.Giouanni della Cafà,eM.Fràcefco. 
Berni.E nelle leggi Accurfioil gran glofatore,M. 
Forefe daRabatta, M.DinoRodoni,i|quale fu 
maedro di M. Cino da Pidoia , e delle cui opere , 
che tante furono, ccosi varie, da Bonifazio otta- 
no fommo Pontefice, che fu iurifconfulto di tan- 
ta fama,s'aderma nel fedo de* decretali,che in ef> 
fe non può difiderarfi ninna perfezione, ne ritro- 
uaruifi mancamento.M.Lorenzo Ridolfi,M. La- 
po da Cadiglionchio, e M.Ormannozzo ì)eti; E 
in Retoricale doria,ealtre dottrine, e profedioni 
Ser Brunetto Latini maedro di Dante, M.Coluc- 
qio SaIutati,Ruberto Saluiatì,Donato Acciaiuor> 

li,Amc- 
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li , Amerigo Vefpncciritrouatore in nauigandó 
qaafì d*vn*altro Mondo nel Mondo nuouo , cioè 
di quella parte , che America s’appella dal nome 
iuo.Niccolò MachiauelIi,M.Giouanni,e altri de* 
Ruccllai, M.Fracefco Guicciardini, Bartolomeo 
Caualcanti,M.Bcncdecto Varchi, Giouambatifta 
Adriani,ePier Vettori,che perretà,e perTeccel- 
lcza,foIo traquei,chc viuono, reputo di poter no 
minar fcnzainuidia. Deglifcriicoriadunque,Ia- 
lòiado tutti i sì fatti, e altri limili aliai, ballerà dir 
{blaméte,che Fiorentini fono ftati,e in volgar Fio 
renano hanno fcrìtto, il Petrarca, e M.Giouanni 
Boccacci,e nominerei anche Date,s’io nó temcA 
lì-d’abbairarlo,oltr’al conueneuole, à mefcolarlo 
tra gli huomini;in quella iàuella dico hano Icrit- 
to,la quale i Fiorctini li fupcrbamentc appropria 
doli,così trafcurataracnte,dicc il TalTo, lògliono 
vlare. E che maggiore argomento deli’eloquéza, 
€ del valorcinlieme degli fpinti Fiorentini, l’elle 
relhti mandati à Papa Bonifazio Octauo nella 
Aia creazione da dodici potentati > e deirAlia , e 
dell’Europa, dodici Ambafeiadori , tutti furono 
Fiorendni.Doue il Papa marauigliandoli dique-* 
fio &tto, ebbe à dire quelle magnifiche parole^ , 
che ognun fa , ih lode di quella nazione . 1 nomi 
de* quali ambafeiadori, oltr’à tanti altri chiarillì- 
mi , che dagli fiorici fon regillrati , chi prenderà 
cura di Eirlo,gli ritrouerrà per le llape. Òltr^à ciò 
non ebbe Venezia ancora in vn medelimo tcpo,c 
per ^nafteffa cagione, da tre potentati d’Italia, 
ciò furono la Repubblica di Firenze,il Marchele 
di Ferrara,equel diMatoua, tre ambafeiadori Fio. 
rentini, c tutti c tre degli Strozzi i Ne folamente 
nelle lettere.ne* gouerni,e nell'armi, ma neirarti 
nobili ancora.In quale altra città in veti fecoli tà« 
.. .. D 2 tiinae- 


ri maeftri fiorirono, c si f 9 urani,qnàhti in Firénze 
ne fono ftati nello fpazio di dugcntoartni ? I» 
qiial’altra nell* Architettura fumai vn Pippo di 
Sér Briinellefco,del quale,tacendo tantealtre ftii 
dende fàbbriche, che fanno inuidia alfantiche,.' 
bafta dir foIo,che fu fua opera la Cupola di Santa 
Maria del Fiore,edifido mai fimile,ne di tata bel, 
lezza, perfezione, e magnifìcenz^ non veduto da. 
Roma, ne dall’Egitto, neimraajinato daglianti-- 
chinimi Greci architetti nello Ipazio di tutti i fc- 
Goli : e anzi che nominarlo volle il Taflb ,in quel 
libro, dou’egli imprefe carico di por l’Italia (òpra, 
la Fràcia,che nel fatto degli edifìci,e della belleZf: 
za,reftafTe la Francia fuperiore : benché ne appek 
na il nome della Tofcana, tra* bei paefì montuofi» 
<^e ha ritalia,degnafle di regiftrare; cotanto, fen 
za alcuna ragione, potè Tempre in lui il veleno del 
la illa peflima volontà contro alla nazion Fiorcn-^ 
tina.ln quale altra nella fculturavn Donato, poi- 
ché il predetto Pippo, che gareggiò feco, e lo vin- 
fe,perPauerne fatta vnafola, quàtunque tale, che* 
à tutti gli al tri,chc fono ftati dappoi, quaii nouel- 
lo regolo di Policleto,è conuenuto imitarla, non 
volle nome d’artefice nell’opere della fcultura.In 
quale altra nel getto vn Lorenzo Ghiberti fàcito- 
IG delle foprumane porte del tempio di S.GioUa- 
nì.E nell’architettura, e nella pitturavo Giotto, 
chela fecondarifufcitò,ela primieraalzòà tanta 
^andezza,quanta fi vede nella fupcrba,ed eccel-i 
u torre di Santa Maria del Fiore , che da Giouan 
Viilani,e da altri di quell’età , s’intitola i 1 campa- 
ni! del marmOjperaocchè tutto di finiflìmi mar- 
mi biàchi,neri, e vermigli è compofto con magni; 
ficentiflìmo di uifamento. Della qual torre,anno- 
ueràdole con l'altre due maranigUe della Tofea»*- 
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tia,che con qiiélle celebrarìllìme deIi*Egicto pren 
dono ardimento di gareggiare, lì gloriaiianorno 
■Ari antichi della Prouincia, che il miracolo della 
Cupola non aueiiano ancor veduto apparire, d’a» 
uerne trein eccellìuo grado di perfezione eccelle 
ti : cioè vna in aria,vna in acqua, e vna in terra . In 
qualealtraneirarchitettura,enella fcultiira,ene( 
Ja pittura vn Michelagnolo,che à porne il fempli 
ce nome, fi dice piu , chefequafi l'opere di tutti 
gli altri artefici fi recitino ad vna ad vna. In quale 
altra nella pittura vno Andrea del Sarto, per lau- 
reiate tanti, e tanti altri fàmofifiìmi artefici in que 
Ae profeflioni ? Ma dice il Tallo, chela città di Fi 
renze di prillati cittadini è madre,e di mercatan- 
ci,ladouei cittadini d’alcun*altra città feno Pria 
dpi, equafi eguali agli Re . Al quale bafierebbe^ 
cre^, il rifpondere, che dafchedunode’ noftri 
priuati cittadini,e di quei mercatàti,ch*cgli auuv- 
iifce,erano Signori d’vngrandiflìmoHatoà vice» 
da^cioè della Repubblica,e patria loro : il che era 
di tanto pregio, che, per goderne, e partici parne, 
gran numero d’IIlullrifiìme iamiglic,e potenti,di 
piu aflbJute Signorie, eleggeuano di fpoteftarfi, 
chei principati nó fono, che s’intendono da elio 
Taflfo. Perciocché quafi in piu ordini le gentili 
fchiatte dellanofira Repubblica fi difiinguono 
dagli Ari ttori . La prima fchiera fi è di quelle, le 
quali tcneuano fignorie,e valàlli : le feconde poA 
iedeiuno torri in Firenze, e famiglie di torre lì 
nominauan comiineméxe» Ed erano di quelle tor 
ri nel fecondo cerchio della Città oltr’al numero 
di cencihquanta,alce aliai piu di cento braccia eia 
Icunad’elTe, per tacer le rnolte.e fpelllllìine,lc qua 
li,tucta intorniandola, con igual dillanzia tra l'u- 
liibc Acero dappoi alfultimo muto luper? 

D ì bifsima 
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biflìma ghirlanda né’ ccm*pi,che fuccederorio, di 
leneuolc oltre ogni ftima , e vaghidìma à riguar- 
dare. Le terze aiieuano logge , e famiglie di log- 
gia erano chiamate, c per cotali riceuiue dal co- 
niun noftro. E dico riceuutc , perciocché altre nc 
fopraiiuennerojche logge ne’fucceffiui tempi edi 
ficarono anch’efTe , e non per tato per famiglie di 
loggia non furono accettate dal comune vfo. DÌ 
quelle v’aiieua ancora, che ne loggia, ne torre, ne 
iìgnoria non alienano, e con tutto ciò eran nobili 
al par delle (bpraddette. Ma al preséte noftro prò 
polito vengono folamentc le tre fchiere dette di 
ibpra.Tra te quali eziandio Tene trouauano alcu« 
ne con piu d’vna di quelle cofe,e alcune con tutte 
e tre, chend erano in Buondelmonti , difceii con 
cK Scolari loro conford, per andca fchiacta da* 
Princi pi di Saluzzo . I quai Buondelmonti, oltre 
alla Signoria, ch’egl i alienano in Val di Greue , it 
furono di lor famiglia Simone Sig. di Groctafran 
ca,che ne fu iniieftito da Papa Mardno V. e anco 
xa ogginereftano ineftereipriuilegiin mano di 
Lorenzo di Benedetto Buondelmonti. Epanmé 
te furono della medeiìma Cafa Francefco Sig. dì 
Badano, e di Caftagna, ed Elàù non pur Signor di 
quelle Caftella,ma Defpoto dell’Arta, e del Zan. 
ce,e Re della Romania,come lì vede per lo fotto- 
Ibntto capitolo d’ vn’andco comentario d’vn Rct 
tore della Chiefà di Santa Maria à Caftello , che 
da Vincenzio Marci fu , non ha molto, donato al 
Granduca noftro Signore . 

Hoc tempore fioruit Ioannes Boccaccius Do£Ìor, 
vtriufque iuris y quitriginta quatuor volumina li- 
brar um còmpofuit : ac etìam ibidem floraitEfau de 
^ondelmontibus l^xJ^pmanU ^ acetiénh florm 
^ ^ Tttrus 
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'Tetrus dé Corfinìs Spifiopus Oflienfis , & Cardtna^ 
ih : ac etià floruit 7{^ius de ^cciaiolh Dux ^Athe- 
narumy Cormthorum, Thebanorum, acque Lacede^ 
moniorumy& hucufque in prefentem àìem filij eius 
disia regna po(ftdent 

«• ' 

Oltre airoriginale d*v- Raui^ani 

no frumento d’^^na Gitcliini , chc^ poi fi 
procura del (bprad- dificro da Caftiglio- 
dettoEfàdi chcfiiro^ no 
gatoranno /j5;^.edi Galli 
cequafi ilmedeiimo, Cappiardi • . ’C 
che nell*Archiuio pii Abati / 

blico fi ritruoua del Pigli ‘ ' 

Comun di Firenze. Giudi • 

Galigai 

Signoria itorre^y e loggia Giugni lor conforti 
ebbero altres) quei da Boftichi,oggi Dauanza- 

ti, e Riccialbani 

Quona, chefidiuifero Caponlàcchi» oggiSàl- 
• in altre confqrterioi uiati 
come famiglie di Arrigucci 

Corbizzi 

Signorioyt di torre erano Malefpini , poi Tedal- 
le [ottoferittt^ . d ucci; oggi Giacomini 

Infangati 

Vbaldini Giandonati- 

Vberti ! i Della Sannella 

Pazzi LjL i: DeirArca 


Ferrantini ' Buonaguifi , ramo di 

Oxmanai ^ » quei delia Prefià - 



Fighineldi 


1. Delia Prefià 
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4 Alberi- 


Cauicciiili , che oggi oe 
^ (bno in eiTere ^li Adi- 
marì, e gli iUamaii- 
nefchi. 
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Alberighi ?• 

Bifdomini ^ v V 

Tofinghi ' ^ / 

Nerli .v.o.: 

Donati 

Girolamo, de* quali fu 2 )i Signoria folamenU» 
San Zanobi , chcviC- 
featempodiGortan- 
tino negli anni di Cri 
* fto 3 ^ 5 . e fu Vcfcouo 
di Firenze . 


Tratti queft' altri diSigno 
riute di loggia* 

Bardi , prefenti Signori 
di Vcrnio, che già eb- 
bero anche Mangone 
Caiialcanti 
Pulci, e 

Gherardini , tra* quali 
Gherardo, Maurizio , e 
Tommafo, auédo col 
lor fenno, e col lor va- 
I iore acquiitaca al Re 
X d*lnghilterra_^l’lber- 
nia piana,n*ebbero in 
premio 'Vna parte , je 
ancora oggi da* difcc- 
denti loro è.lignoreg- 
giata. 

Ditorrcy c loggia 
Tomaquinci 
Della Pera Z 
Àgli 


Contaibcrti ‘ 

Acciainoli , ^ 

Alberti 

Conte di Monte Carel- 
li : VDO de* quali die- 
de principio airordi«> 
n e di San Girolamo 
Coti della Gherardefca 
Agolanti 
DaVolognano 
Vbbriachi . \ 

Da Ca(bglionchio:oggi 
Zanchini 

Quei di Coldina « : 
Conti da Gangalandi : 
oggiSoderini 
Tedaldini 
Quei della Ripa 
Squarcialupi ‘ 

Scolari 

Rondinclli ’ 

Ricafoli, prefenti Signo 
ri della Trappola , e 
già d’altre^ Caccila 
nel Chianti . 
Gualterotti >. i 

DaGauignano , 

Conù da Magnale, jj 

Eran- 
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"iFtanxcfi Razzanti 

/Ca etani da Barberino Malfctti 
Cactani da Diacceco Della Bella . .. i!. 

Mazzin^hi jclicaueua- Tofehi 
no tributo da* Piftolc Elifei • „ . j. ' 

. fi: do era ogni anno Cipriani: 
per la fefta di San la- A mieti : 

copo due bracchetti, Barrued f • 

vnofparuicre Cefi ^ : 

Salimbeni , oggi Barro- Monaldi 

lini Soldanieri b;- 

Lorini del Monte DelForefe 7 

. • Vitellini . , 

.. .. ^iTùtre [alo, Chiaramontefi ’ i.. 

. Romaldelli V. 

Mannelli Compiobbefi r i 

Gugialferri ' Alepri ' , - 

Filànci . . ir. 4.0 . . ; Sacchetti 1 ^ > 

Tigoozzi r ;oi Ifc er Guied ^ \ c:.^^ 
Palermini j Schelmi .tv/: 

3calÌ , t,;.,. j '..i, 

Bagnefi.v :;h .’ Di Loggia, ,* 

Giiidalotti CanigianijC / . 

Ginocchi. o r ì; ; Frcfcobaldi. ; -r : 

« I > 

t . ■ . , . • • , 

Delle quali famiglie ne viuono olcr’à quaran- 
tacche ritengono lo ftdTo nome: e oltr’à quelle ce 
n*ha buonnumero> cheThanno cangiato in al- 
trove durano pur cutcauia.E tra quelle, che dura- 
no infigo a oggi, fono le piu principali : fi come i 
Contalberciigli Vbaldini,gli Acciaiuoli , e piu al- 
tre; i quai Concalberci,è manifefiò per autentichi 
pduilegi d'Imperadori , che gran parte fi gnoreg- 
giarono di quel paefe,ch*c tra Bologna, e Piombi 
no.: e cuctauia,in quei«che ci fon rimafi,fi confer- 
' uano 
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nano efenzioni. E gli Vbaldini pnioiiano anch'cT 
lì per uno autentico priiiilegio di Carlo Magno, 
che uennono à Firenze nelFanno (ettantunenmo 
della Cridiana fàlute,ìnfauorediSiluio Ottone, 
ottano principe nel numero de* Romani Cefari. 
E nel medefìmo priuilegio fono dal predetcoCar 
lo Magno riconofciuti per Tuoi confòrti, c difcefi 
dellauiafchiatta:eper piu altri priuilegi dlmpe- 
radori,e altre memorie certe giudifìcano la Jor 
grandezzaretraTaltrè cofc, che Arrigo Sedo in- 
uedi Vberco,e Riccardo di quella caia di uenti 
tre cadella: e Federigo fecondo Vgolino d’ Albiz 
zone del numero di créntadue:e diede loro, che 
in Bologna e in altre città poteffono far giudizia 
de'lor uaffalli,come i Cófbli delle nazioni.E mo- 
drano ancora oltr*àcìo,che legittimi (ignori fii 
ron già della Carda,delia Valle di Suiinana,e dì 
Città di Cadello: e della Carda pure anche oggi 
ne so Signori.Echedorironodi lor famiglia un 
gulari perfonaggi , eilludriinogni opera d*alca 
affare. Peraocch è, oltre al Cardinale Ottauiano, 
e altri huomini,edónedifìnguiarvalore,edi fan 
ta vita, che pie,e magnifiche memorie e d* edifìci, 
e d’altro lafciarono a’ fucceffori ^ e oltre al già di- 
fbpra da noi mentouaco Bernardino,che tate voi 
tcfiigcneralè,echefupadre di Federigo da M6- 
tcfeltro Duca d’Vrbino,e auolo di Guidobaldo,e 
di Giouanna maritata al Duca di Sora, e della qua. 
le nacque Fràcefco Maria della Rouere auolo di 
quedo prefente Duca ; Fu anche di loródirpe 
quella tanto memorabile Madóna Cia moglie di 
M. Fràcefco Ordelaffì Signore di Furli,d’Imola,e 
di Cefena,che per ottenerci patti, ch’ella 'Voleua* 
per lo fuo popolo affediato nella fortezza , pur di 
Cefcna, non fi curò di iafciar fé, e iecofefue Ilia- 
di fcrc- 
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difatòione^ del nimico già.# ^ncirofc-» . 

Della famiglia degli Acciainoli , cerdlTima co- 
là è, che fei gran Sinifcalchi del nobiliflìmo re- 
gno di Napoli fono vfeiti di quella Cafa: che Dar 
dano Acciaiuoli ebbe 1* Affrica à filo gouerno; 
che da gnmperadori ebbero di molte dignirà, c 
di molti gradi nell’ Vngheria; che nella Puglia, c 
in altre partì del fopradetto regno di Napoli ba- 
ronie pofledcrono,e principati : che l’Ifola di Ro 
di,e quella di Malta in diuerfi tempi fìgnoreggia 
rono .'Et di Rinieri Aiccìaiuoli fi ritruouano que- 
lle parole in iftampa in vna traflazionc d'vna fio- 
ria greca, il cui d tolo fi è quefio. 

Laonki CdcondiU ^thenienfts hiflorìarum de 
erìgine , ae rebus geftis Turcarum , Conrado Clau» 
fero interprete^ . Senior Theodor us non tulerMt 
film ex ^ainerif filia : "perum nati fune ei fil^ 
nothi, 7{am duxit vxorem ^Athenarum Vrincipis 
filiam^ quaomnes fui feculi formofas anteire dice-» 
batur . Bjoaìnerius hic Corinthi , & ^thenarum 
Trinceps extitit.BoeotÌ£ quoque imperauit, & vf- 
quein Theffaliam procejfn. Imperium hoc modo na 
^us eJhCum contro. Cr£C 9 s , fteinfligante Bimano 
Tontefictyexpeditìonem fumerent GaUì,& Veneti^ 
twm etìam l^eapolitàni , qui %^is erant , nec non 
Tyrrhenorumy& lanuenfium viri potentiffimi prò» 
fedii funtfVtVeloponnenfum^etrdiquam Graciam 
fuhirent. Et Teloponnenfum quìdem cateri in dk 
Bionern redegere. Et poco di fotto. Bjiainerius 
€um ab Florentia venire in expedi tionem bone 
ferat enim ortus ex familia e/i^olwum) tAftti- 

cam, 
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cam , & 'Boeotiam in dftionem’ accepit . 
tfly^ Thoeenfmm regionis pleraque, E poco 
apprcffo . I{ì)airierius Celtìheri , Gallique quot- 
quot bello Grtitcos UceUebant > longo tempore dc^ 
mum poft renetosy & Ltgures in ijìam regiqnem 
•appuliffe videntur . ^Jhainerius quoque aduen.t^ 
txijiensy affinìtateiun&a cum Liguribus,qui Èubo 
iam tenebànt yTrothyrni cuiufdam filiam "pxorem 
fibtajjociauiti hincregionem eamoccupans^etiam 
Corinthurn fubegit. Teloponnefum quoque fubij^ 
cere animo agitabat, Tqfieacum adipfum "venu 
ret frater GrAcorum ^gis TheodoruSyinter 
nitatem fecerunt . Hamvxorem dedit Theo doro 
duci filiam fuam , quA forma eltgantia omnes an» 
tecedebat, Corinthumque , ybi mortuus ejfet , eì 
conceffit . Vromiferat enim Bjjainerius , rt do~ 
tis nomine , "pbi primum ipje defunSus fuerit , Co- 
pinthum accipiat , Filiam fuam alteram defpondit 
Carolo ^carnanÌA,& t/^etoliaVrincipLEc. 

EoIct*àcio, chcpregiatiflitni rami di quefta 
fchiatta fi diftefero fino in Upagna , non par nell* 
^na , e l’altra Cicilia . Che il magnicficntiffimo 
miniftro della Certofà prefib à Firenze, e quel di 
Napoli, con lafci piu che da Re, furono edificati, 
c dotati da Niccola Acciainoli gran Sinifcalco. £ 
dal medefimo lafciato per teftamento,che 'Vn fi- 
imile luogo pio s’edifi caffè in Acaia, c altri altro- 
ue,con piu altre fiupende fàbbriche , e con linao- 
fine in sì gran copia, che Santa Brigida Principef*^ 
(a delia Nerizia nel Regno della Suenia,la quale^ 
paflaadp da Roma à Napoli | iu da MonnaLapi| 

foreila 
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iòrdla di detto Niccofa riceuuta , é moltoonora* 
ta nelle Tue cafe , prcdifle la morte di elfo Nicco- 
la; e foggi un fé poi, che per tante opere di caritài 
egli farebbe beato nella prefenza d’Iddio.Ma del 
le Fiorentine fàmiglie,che ebbono fìgnorìe, e vaf* 
falli, ne furono ancora deH’altre affai, chefopra 
non fon nomate, perciocché, per di rio appunto 
con le parole della Stona di Ricordano, ' 

' Solamente fi fon nominati quelle^che erano di piu 
MornCyC vero fama ; e farebbe troppo lunga materùe 
a volerle tutte nominarci . > 

^^Lafeio Ilare 1 Feudatarj,ei Raccomadati,i qua 
li in molti luoghi di Lombardia, c al troue fi por- 
rebbon per Cittadini. Ma palliamo d'alcuni, che 
di prillata condizione, fiior di lor patria principi 
cUiicnnero, e gran Signori. Di quali Città d^Itali» 
iàraono vfeiti vna Rema di Francia madre di tan-»’ 
ti Rc,c che per ifpazio di cotàti anni abbia in ten» 
pi tanto diffìcili gouernato tutto quel Regno con 
tanta felicità ? Di quale due Marelciali del mede- 
fimo Regno ; che m tutto'l relto d’I tal ia,forfc al- 
tro, che vnfoloTriiiulzio, non fé ne conta nella" 
memoria di tutti ifecoli ? Ediqueftiduecen'é* 
luttauia vn vino nella famiglia de' Gondi. E quan' 
te città faranno dou'abbia aulite tante famiglie ri' 
pienediCardinaii ? Sei ne’ Medici, tre ne' Saluia-* 
ti,tre ne* Pucci, due ne' Caddi, e altri in altre 
miglie infino alnum'ero di trentafei ? Quefti fo- 
no, o Torquato Taffo.quei, che dcriuanodacolo’ 
ro,che tutto’l diconfumano in quiffionàndo còl* 
tenitore del velluto, e dell’Ermifino» Qucfti fo*> 
no,o Torquato TafTo, quei che deriuano da colo- 
ro,che tuttò'l di fi figgono alle tatuo rimpróuera 
te càuiglic con vna penna all'orecchio,Stiidioafi< 
(ài piu onefio in paefèfi tifirctcoicpopolata^qua^ 
.» tunque 
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tunque ferttlifl(ìmo,che‘ne* larghile dirabitatt vi^ 
uerefigQorilmentc deiroppreffioni de* piu beuo 
Ii,ò dellcfuftanzic de’ viandanti. Quefti, oTor- 
quatoTaflTo, e^oi altri funi fautori fon coloro, 
che deriuano,e da*Mei,c da’Nani,c da'Mafi^eda* 
SadrijC da’Bindi,c da’Lapi,e da* Dacci, c da*Tani; 
c dagli altri Fiorentini artifti ignoranti, e fimili al 
la plebe marinefca d’ Atene . Quella c quelld ter- 
ricciuola cosi abbietta, e cosi nouella, che il' p^o 
conto può dar di lei, che non quale altra cittik 

d*ltalia,da Roma in fuori , nelle gloriofe menro. 
rie iempre c 5 tinuate,la pofla (òprauanzare. Que- 
lla è quella terricciuola,nella quale per la pelli lea 
zia del i ^48, fì come concordeuolmente afferma, 
no tutti gli dorici, che di lei hanno fcritto 5 è con 
elio loro Horicamente il Boccaccio nella*ntrodu- 
zion delle Tue giornate,morirono,in pochi meil :> 
ma diciamolo con le ptrole d*elTo Boccaccio. 

' i 

che piu fi può dire, lafciando flore il contado , e 
alla città ritornando ,fe non, che tanta , e tale fu la 
crudeltà del CÌelo,e forfè in parte quella degli buo~ 
miniyche in fral Mar^ò, e'I proffmo Luglio vegnen- 
te , tra per la forz^ della peflifera infermità , e per 
Pejfere molti infermi mal fèruiti > 0 abbandonati ne* 
lor bì fogni, per la paura , che aueano i fani, oltre à 
tentomili^ creature vmanejt crede per certo,entro 
alle mura della città di FirenT^eeJfere flati di ifi- 
' ta tolti , e c, 

Ed è pur qnella,che potettc,pairato l'accidente 
mortifero , in breuidìmo fpazio di tempo , rifare 
grol&iltmi ererdti>per dilìgere gli amid,ei eoa 
, federa- 


ni federati, c offendere, econtraftarei nimia Tuoi 
6 ea Quefta é quella Firenze , che altro goucrno noti 
T» ebbe mai (dicailTafTo quantccompagnecll’ab- 
lon bia in ciò in Italia) che quello ftefTo, ch'ella s*elef 
i,ci fe per fe medefima,ne da foreftiero principe, ò fi- 

Tas gnoria fi Jafeiò giammai porre il giogo . Qiiefta è 
nihi quella Firenze,che cinquanta anni fon trapafiati, 

lato abbandonata da tutti gli amici Tuoi, c dagli fteflì, 
jchVran tenuti à difenderla, fola, c per fe medefi- 
aoc ma (ed era gran parte di fua cittadinanza ncll’o» 
ile di quei di ftiori) potè tenerfi oltre allo fpazio 
Qj <l*vn*anno intero con tra*l maggiore Imperado* 
re , che fia mai fiato dopo*! tem po di Carlo Ma^ 
fem gno,e con tra vn grandifiimo Pontefice fuo Citta» 
j jj, dino,e alla fine con orreuoliflìm e condizioni por 
Toà .termine à quella guerra. Sono adunque calunnie 
^ quelle del Tafib , ò giufieriprenfioni contro alla 
nazion Fiorentina ? Ma forfè, che fe contra la Re 
pub.non l*ha detto,detto aurà i| vero della perfò 
, , na particolare delfauuerfario ragionatore, cioè 
oi Vincenzio Martelli . Ma come potrà effer 
.V quefto, fe della nobiltà di quella famiglia, dico , 
lil0 di quella de* Martelli , non pur gli antichi huo- * 
gpf mini con le memorie loro ,ma i. premènti con 
1 ,, lo fplendorc-» , c cono la 'Virtù , rendono à tut- 
j ta Italia chiarilfima teftimonianza ?. E perrifiri- 
k. di Vincenzio, oltreàqucllo, 

che nefeuoprono le cotante già dette lettere, ba« 
irti ^folamentedirc, ch’egli fu fi-atcllo del Capitan 
idil Baccio Martelli: vno de’ principali gentirhuomi 
ni della fua patria,il quale ebbe piu volte onoratif 
fimi carichi di piu galee,e d’altro dal Criftianiflì- 
mo Re Arrigo Secondo, eàcui fumoglie 'Vna 
fj^ ptincipal donna della Cala di Villanuoiia de’ $i- 
torretta, fignora di pia.caftclla,e olcr’à 
fj. i - quefto, ‘ 
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qaefto,cbe,tbsreriton à Firenze il detto Càpican 
Baccio con due fue^alee, ebbe dal Duca Coiìmò 
vtìaojC titolo di Luogotenente generale delle ga 
lee di S.Alt.cheallora erano dodici, edi tutti gli 
altri nauili del medelìmo Principe , elTendone 
Ammiraglio il Signor Don Garzia de* Medici ; 
terzo fìgliuolo di elTo Duca Cofimo, d*erà allora 
di quindici anni . Rinfaccia Bernardo TalTo in 
quel l’orazione al Martelli Tauere egli potuto vdi* 
rei Comari,! Contarini,i Gradenighi,i Giuftinia 
nì,i Barbarì,ei Venieri grauillìmi senatori : e no 
dice , che Vincenzio Martelli , non ha folamente 
^tuto vdire,ma anche difcorrerc,cfàtìellarc cort 
Riero Stròzzi, con Lione Strozzi , con Francefco 
Ferrucci, con Iacopo Saluiati il Cognato di Lion 
Decimo, con tanti de* fbprannominati Cardinali^ 
con M.Francefco Guicaardini,con Niccolò Ma-» 
chiauelli,con Baccio Caualcanti,con Monlìgnot 
della Caia, con Luigi Alamanni , con Pier Vetto- 
ri,e con tanti altri faui,e nobili hiiomini, ch'io la-^ 
fdo per breuità : i quali fecondo,che le loro ope<t 
, razion ci dimo(lrano,non (bno inferiori à qual li 
voglia altro virtiiofo, enobiliflìmo gentil h uo- 
mo, di qiuluque altra nobil città d’Italia. Ma che 
dich’io di ciojch’e* dice della perfona di Vincen- 
zio Martelli ? Qual parte,qual difcorfo, qual con 
certo, qual parola,ò ragioneuole,ò verace in quel 
ragionamento fi trouerrebbe da chi cura ^olcf- 
fe prenderli di ricercarlo / Fa dire Torquato Taf 
fi) à Tuo padre-» ; 

Selaviuacità de* Fiorentini ingegni dalla natU* 
ram*è fiata negata ^ nonrne Stato almeno negato 
il giudicio diconofcere , eh* io pojfo imparar da al- 
tri molte cofe affai meglio i cheeffi > per fi, non fino 
atti à ritrouart^ , ^ - 

Ma 




nò ffiftìfTffcàti dèliatì AàwVd poteilé impa^ 

rat dazieri dò; di^^^étìfc'Va/é^^Xièftò ojk>*- 
fitóRl^aneHf Ff6i€òtiò"hft^ èMefeòi 

di CàlstddPnna^ècfl'Sàfc’r^ fóla-» 

itìl^nte a >aaàrt fl 4'MÌtìigÌià^i.ldi àdei^- 
gnorc, i40tt iffuo tóéré intòtì»''» 

iK>aU*àndat?i-^to^ 

Tà^da ^t^hrfjb, li(ti5itìW^ 
ràjdFginaiéto ftittoHéìiHMìÀ{o;{ouÀ 
rio di Carlo Quinti?, ^<àttdlt'VW'Ptìh6’^^ di Sa^ 
l^roo,e coftumato Tempre à praticar con Monar- 
chr.Ma certo elle dia Tuo 

padre della prudenza’^erioHpprefa da queigra- 
uldìmi Senatori,rinfrercando la ricordanza <n co 
si |[^irioppnfig 49 , prqfirc^iiQle :. dal qual nacr 

8 “* !*.Pg?^ÌP.# > •'*: 

Irremq dismgmentò, laniorce del prinapaco^C 
della i^eùi^orik'^d pridcip'àttTjlèidella difecndeiu 
dèlfuò ugnore t comoda quel del Marcelli il 
mI«epimvGo, e Ìa^care^'^e4kfèlicità del mede- 
i!mo,epec ^agioae;c:pcr pruoù'a d'altuenimcrito^ 
dpuea pro^:$dei;p^r lo t:oqtrari 9 ^reQza niun;^ eoa 

no fapuco piai niaeitri di d^ft, cne i ifauran lègrc- 
tàri,e cólòrdj cne hahnò sépVe^ratibato dol 
cariiiòlo^ éol ffcVartibló della filai <iCo* pizzoch'é^' 
ri del S {per dklacoaiefue parole) oh^ecor^ 
lorOiCbecofMo^^i^chi hamio^praticaco il tempo 
dellaiorviu trateatp de* reggimenti degl*lnlr 
peri d^l Cubdai.Ma» pemeere delle calunnie» 
che'gli jf^ dare aU*onp:^arì^ ^aghuq * 

ia,alruiuibi(s.iricùtdiiuiia di Doti Pietro di Tòlfr 
do» à pregìadiBmeibiriigKe» e nobilidimi Caùà* 
- £ lieri 
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per vltimp dell acroaiuQienluc^ 8 ;<U , i^u-oe; 


„s^ ‘ 

iiipmmic fqcWra^^fe lai 


m«tnotU di gudgwl’fe w?mo V fuc^ ipdndp}, ; , 
fyati'ogai sManudi veau, indncerol#à par; 
lare * facen^itóo^u^ià cqncétto p^^le àU> 
trfli/Dica il WOo per ft m^cl^rp*^ 
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tdbe.anki dami cctlttimtaptdHf 
btkando ] cibe per applattdere éd : 

iij* J . 


nokpér ch'io non, mi dpJgd , 'e f tr ^i^orì^tengà ] 
yn.grdniisfimocpìnipl^^ 
fpttto'^di tanta prudena^y.4Ìdgn fimpxc ad im-^i 
pugnare ,ei detrarre t»tt‘e It mìe a^^oii.: ma per ^ ^ 
die pare , che fon UfìeperJ^m^onì 
giunto Jèmprepia àièrfditp,e diTÌputà^ine,[f^^ 
da me jlejfo nqn mfai(tip^u^^^ 

^ÌQ dunque ac fettarplkqueréÌAptrgra^^^ 
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lunmfvkjfukàrì jantMo^pbm^tù^^ì effetti, 
àìtnt nafctit^ che aUa*nten<]^onf di chi le fcmina*.^ 
T^elUfugapa del Dùca ésbmma , io pevfuafi coìt> 
ìra'iiroto fuo ,edi molti altri l* andata del Vrind-i 
pe<d SuaMaefi-à il parer mio , e da quel Signore , 
dàl fiicceffhfit approuàto per buono , quando il lo-* ^ 
ro\fi^riprouatiO per trifto . In quella 'ùltima delihe*^ 
r avarie ìò'hoèfclamato con la lingua , e fulmina'^'' 
to cm iapeniia ,pe'rimpedir.prima P elezione , p<A 
VandaiÀàéutda loro ieCunà-it^V altra di quefitco^ 
fé, fenpn è iiata proccuràtd^i fiata almeno cal^ 
damenttdjffdéràta v Dorjvbbemìbehe , chele pd^ 
1*0% dicfa/ mi: calunnia fojjero fondate /opra- coi 
/e.^ eh? potfijfero pregiHàicài^ alU candt<le^(^ 
deH*ànima^mio\ c alla fede Hi thè h fon debitore 
li mi fie^o 't alta feruitùr^el^fmo'Vrincipe . Mtt 
che m*hnùHgnhto eglino:^\ch*^ih abbia dafo^ ^n* ct^ 
timo configliaalpadron.mià;eifi>biatolto in'quefiò^ 
ì^yfficioàin^oidiquefio^i rtn^da^o iobengypou 
chè yanno così pubblicando Ip cofe ben fatte da me» 
t^a egli dicono , che Idnténgioneè fiata trifiàd' 
fi bepp il configlio fu buono . Ter ciocché io hot 
•potuto per rifpetto del DudadiTìren^ ,epergrdr 
t^are d Viceré, dir quella, eh* io non efiima-»^ 
ua così . Jò non niegOi che* i veder congiunto ^ 
toni* altre ragioni, la conferuagton delia gragia^ 
del Ducale Jel Viceré rerfo il mio Vrindpe, nonmp 
fhcejfepìu animofo à configliatlo*. ma non fi* que* 
fio il principale oggetto mio, come ne anche di 
quei /ignori era quefio il principal lorpenfiero» 
o:ì:>‘T £ z Diflrug» 


,\ Diflruggano prima quefiimiei^tràttotfle ra* 
gioni ferine . , che nel mìo parere s* allegano : eijuan^ 
dola mia opinione refli denudata , e fen's^’à^og^ 
ffa diniunaragione , tomi contento ^ che e^uo fi 
facciano interpreti della miainten7^one, e che ^i-- 
glino la parte ptiggiore^ poiché dalla natura loro 
no inclinati COSI . Perché non faranno perà difi^ut» 
ùÀaìla malignità degli interpreti gli effetti appa- 
renti della mialur^a fermtà : deUa qualehon mi 
curo auer loro per ttfimoni^poiche'lmedefintù^Vrin 
cipe, e tuttoU\egno di 7{^oli infieme ne fatino fi 
de \i E qual di loro ne* tempi pafiatì, ha fattone^ bi* 
fogni del' Trincipt^ torà nella prefente nacefiità 
quel ché ho fati* io i_ Chi é flato di loro , che gli • ah-* * 
bia pure offerto, non che preflato jtre mila feudi t n 
me ho. fatto otaio nella fua partita ìde^ qtiaHnon 
ho pur cautela, non che affegnamentot impedito, non 
dalla intetKÒ^e di quel Signore , ma fi bene dalla 
maluagità di quelli, che fino autori di quefte calmi* 
nie ; Ora tacciano di gra^ p e cerchino , non con li 
biafimi altrui, ma con le co fi ben fatte da lorOfauan* 
v^arfi fopra de gli altrii enon tengano labajpe^rt de 
gU altri per grande?;^ loro , che quefloè argomen* 
to dì animo vile , e dij^ente di fe rnedefimo . Si che 
non vi curate, eh* egli abbiano mala opinione dime, 
poiché non è punto migliore quella, ch*io tengo 
diioro : ma fondata fi bene con piu vercyt conpm 
falde ragioni, Pinete lietOfe amatemi^ * . 


;Lh ' ElccopA]'^4smpRletnèdefìthécontrad'dKÌióni^ 

^ Per lo ragionamento,il qualètTorquaco Tallo fin 

£e»c^e faccia il Martelliiì'fòfparJiare efib Mart^- 
lH E della gloriolà cafa de* Per queffe^Uii^- 

[ài; 'v^der., che*l Ta^o Padr^eito M^;^eili,aaàii 
calunqiaco; che egli in gra^ffi^l 
aueffe datò al Ptmcipe qu^lpo fincecp cppjglift. 
Che w 4iran^q9lQi;n,^hc fi 
7 che la nofira Accademia nel duendei;e;d Fmiplp 
dell*Arlofto^c i Fiorcn tmj autrò*, contra*J 
1011 gp di lJirJC;^mmtl!pPe(lcgrih9,^veflc 
liTi trai Taldrojànzi che ho/ccqqdo^he dieppj^ . 

giti ceduto ruuidamence, neltnofirare alcuni degli ' 
errori del (uo poema ? Ma forfe,che ci faranno di 
quegluche,giudicando animo(amente>argomen 
^ teranno dal nofiro dire, che per vendetta (f Ha di- 

^ * fefo TAriofto, e non per altra cagi onej a* quali ri- 
fi',1 Q>ondereitlo> che 1 prender la diféif dell'Ario- 
>jlit ito, e de* Fiorentini autori è fiata moffà FAccade- 

mia dalla verità,e della ragióne : à prenderla fen 
jA za rifpettQdelTafib, dal diTcreta prpeeder filo. 
Ma alla rìfpofia , che fiv ia^à dalFAccademia alla 
^ replica della difeià, fé però replica fi vedr^ cono- 
IP feerà , ed efib, e gli altri, che credefiero ciò edere 
1 ^ fiato fatto per'^endettafemplicemente, in qual 
jtfi maniera fi procede nelle Icritture,, quando altri 
^ vuol vendicarfi. Ned anche al Pellegrino doucr- 
rebbe parere firano , che 1* Accademia gli auefie 
contraddetto piu aframente, che à lui non pare- 
oa,che conuenifie^ (e egli,tolto via ogni affetto di 
taf paffipnejConfiderafTe quello, che efib , fenza niu- 
ffà na cagione ha detto contr'à Luigi Alamanni , e 
' contr’à Luigi PulcLDel qual Pulci,non gli è paru 

co niente il parlarne tanto fconciamence, quan to 
egli ha fiicco 9 infino al dargli titolo di plebeo . 

£ 3 Eden* . 


£4cU'Alattiant9t^tìafidaiàiioladeirAuaccIiÌde 
/litMlfulTe la pretta Biade) che, • : 

-i^antunque^ nmlàBblala perfh^ne ^miuiai 
^'é0h&po€fndM^ì^B^^P^iuiéttt^pàHe,' 
all^óbarftìitiùitótoklle ra^iòtiL chi? 
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:^« a. I S P O S T A D E L S I G . 

TOiniyÀTO TASSO. 

c\i\3 ■ ■ ■: • '■ ■ i 

* • 

I nuouos'ar^ centra dimc^ 
P^cademia f trentina , che fi 
' chiama della Crufia i per rico- 
•prirfit fotta quefioi nome in quel 
la guifaychtif^nnQ coloro,chefi 
n^cpndona ne ^li agguati: nè 
fqlgj^ntra me flejfq, perche ha- 

.tgrtòbérpotutqer^der-qge^^^ 

f perdonata Vinaria , , òjnfintomidi non Japj^la yò 
'tacciutmi af^qmy qrjiardataja rijpoflafiaà tenq 
:pQ minore ^ ma còntta mio Tadre i del quale io 
debbo ifitutttiitmpiyé'n tutti i luoghi prender 
la difefa,dimqflraHdq in queflo modo di voler meco 
\guerra immortaieyepmdendoper of capone di nuo 
Jtqfdegnp le mì^ rns^fiiffme ri^ofle\neUe quali fra . 
Jiante. mie di(efe y fion fi vede alcuna offefa fatta à 
quella ifatiqne ija^pi magnanimifà baurei defi- 
Jerata altrettantOy quaqtola modefiia : perche non 
fi conuiene al magnanimo di perfeguir le fortune de 
git anti: ma efii hanno proceduto altrimenti, per 
àoche mentre fui in buono fiato , m'inuitarono aU 
Vkmicitia , la quale io non ricercaua ,edq poi ch'io 
fono in cattiuq i hanno volutq cqfiringermialla ne- 
» „ micitia : 


V 
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mìcmàifaq^k ìòrìfi{ètauafèf^aU*ho^ 

acquilo ^ìtdnimó mìo y'^^ejji tnedefimtììlon 
haueuan procurato : & bora haurebbon fatta mi- 
nQr,p€Kdka dfìla MiabentHo^glm^^ cValtrttfhon 
Jarebb^^iac.ciuto. ; mafontmoHanduttell^ì^efo prò 
• ponirnèfitóyjòfio itati pìuvélocìneì fègùìréiy ch% 
nel ritirarmi : la onde non è maraui^ia^ che m'hab» 
bìanoaggiuHtó^per ch^mh^cp^^ piu de}, 

lacupidigiayniuhaèpìàtàrdd 
ma fe queflaiqro nón èètiptàitàÀi vendetta , di che 
altro può e]ferappetitoÌJt di\M^^ nobildejidèr 
fio : & iò vorrei fodisfartiy ferche non fono^ne fi^i 
inuidiofo gìamdi dèlia rìpu^tipne Fiorentina : fe 
d*hauere, accuJb piU toftàtàfniafortuna,€he l'indù 
ftria loro fé d'altro piufoninènèÒglì ditti manif^ 
ftarlòycb'd inè' fall fkrtotma qtidlkiiqùe fià^'W qua 
Unque modo natale ctefàùtà dueftdpaffhnèypoich' 
tUaM'bà furgùinìo ntenitrè^i gk^’di^ifppo co& 
fidore,io cefcàua d'aUontatiarfHeheyahnenù eefdie.. 
fòychenon mi opprima fitto il pefo^h'io portOy e^i 
pefi chiatitofàbligò , chemicoflringe d dijfendert 
mio Tddrt: graùe per le mìe deboli fhr^ zntagra^ 
to per lamia veèaaffetthne. Iodico dunque rifioih. 
dtndòy èh^ il p^er di mìò^^àdre y dato al Trinctpe S 
Salerno , né* iomori di 'popoli i jfìi migliore di quel 
del tMartèRò ftqurfi il ined^mo con quel del Sef> 
fa 5 e piu ficuro da ogni fifiitione ;.efi^ikngo ap* 
prejfoyche fà buono ajfotutamentey perche migliar 
non fd hauuta^e potèuahaùerfi , ne fì detta, ne 
patena dirfi miglior JentcnT^ ; doppo la quale eg/i 


r 
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im joJt^^aìI^aPikitk^fne dóueuai tmiitCMarteh 
^ tó non fi dimoftrò cofi buon amicoy quanto fotcua : 
fittii ne fà dd tnìo ^adrOine da me calotmiate\ penhe vn 

lim dinor gtiniàHifeftò il fuo pareresti quàte dtmua>Jò 

ff^nre {l'altro gliele autibuì pittrettOfChe iftìkijauè 
’Éi,é Maji^hótlhtydei*^noioamm l*àlko4oho^ 

)f i!« norb con la proprraófiniebe'ye tutte 'ì6 

ifki ^oaetdjCtìfi. portJeidarmente , tonte te hèpropt^e ; 
tttà ma neWàineith* appartengono ai mi(^yàfi•noi out>^ 
ro àlU laude disdetta nmone \ dhndflrerii ntàgg^'pr 
, 11 ^ fofferem^ chè^Inuidia: Terche ìùU^mbrparetìoh^, 
to^j contendo :hef^'altY 4 non hò che initidinre \hor fia 
iw:| ffcfio H prìrntpid, deUa mia difefa . Cottimo con» 
bcì'd figàà è delt ottima attiene ; ma fe C attiene di mi(h 
\wà TadreeonfigUata fù Vittima : ottimo fen\a dubbiò’ 
tM quet€onfigUò 4 pereh'eUa fuperaffe.Ò potè fe fu< 
ìitiè Parate tutte Maitre di bontà ,/J può comfiet. ito que^ 
^ fià guifafat^t^bfhmdiguerr^^^ dipacetmaper^ 
ihe la pace è migliof della guerra^ft debk^n più tofi» 
mi quelle, che- fi fanno à queffò fint,ehei'altre^. 

iffab le quali fon fatte guerreggiando T-ctanto elle fono') 
Lfi migliòri quant'èmigliorlapaceda onde fe la pace è 
jL t^ìmay Voperationè fard l'òmmapercojòguentei 
ÌJI0 itotf la pace è inferiore^ efieriore fi come ancora è la 
tiò guerra ,è peggior la guerra intrinfeca , delia e». 
M M** ^ migliore la pace interna,che C eflerna\ma. 

(Brtf ^ guerray che fi fà dentro (la:quale è 

ietta fedittioneyco proprio nome) è di piu rea»e piti 
2 1 biafimeuole natura: dunque di piu benignoye laude- 

Jià uolc faràla paceebanno kpanimjc medefmty 
/ ■ ' tcffi 
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e col tttttoi t quella fi chiama concordia pjtpptjia* 
mente: e quante fono le Ipecie della JèditionCj tanti 
fono ancboradecontrarie icmmaniof.Tmey eTaU 
tre p IkfiUìlmemccomfccrenio là feditione e fra nò 
bili iC popolari: come fu quella de^ ^pmani,quandò 
laplebefi rjtirì MlMontòfaetQipfti'^obXlilem^ 
bilhcorà^frq. Cefate^ATonipeOiper lequalitl S^a->. 
tofidiuife in due partii e l'vnajègut la fortuna del 
Suoceroyfaltrafi congiunfecol f enòro . ò tra la pk 
be'y elaplibe^ come inidtene nelle feditionì di.Th 

fifirato»eSoloneMTemìflocl$^^nfiide,àiT,€TÌr 

cte^e Tucidide, diFocione, edi ip^idti tutti in • 

^ publicbe popolari , capi di vtfà* parìe del popòh* 
ò fra nobìHxontraH-Trìncìpòicm^ 

*BrutOy e.Caffio^egli altri congiurati tolfero la vità: 
à Cefare neLsenato , ò deUà plebe contrai ;princù 
pCyp degli ejfmiticontraìlmedefimo y comp fint 
quelle y nelle quali MontinorMàttinoy epiadem, 
e ^hdm Màffimo , e Sitìo Gallo col figliuolo , ^ . 
altri impétatori furono pccifipàrmenteda faldati^ 
ò da (erùi contrazi. Signori, fintile à queUay 'ch^auetP*^ 
ne fra gli Scithiy& all* altra diSpartaròfra • 

niyilquale fu ifinto daCraffoydoppo molti danni fra 
ti alla B^puhlica, Dunque ancora la Concordia fa 
rà frai nobiliyéplebeiye fra i nobili^ inobiliyò fra i 
popolari^ ipopolariye fra i nobiliye*l Trincipeyofra 
t plébeìy e*lilìejf0y o fra gli ejferciti , eH Capit, c tra' 
feruiyé^L fignoireymafra tutte le fpecie delle feditiorù 
è la peggiore quando i nobili tarmano coir a il Trin' 
cipe : perche ella è frale parti princtpaliyla cui . 

la 
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I ìit i^ofhioheto Vòffefa è cagione dmaggio rrìnfir 

'nitaJUomejuòltauenire ne corpi hftmani,o aera» 

mente è peffima quando inobilzielaptebe inpeme 

prendono tarmi centra* l ^iperthe aWbora non n- 

mane alcfuna parte jcbe non fta contaminata nel l{e 

gnojper folate del quale Cogliono armmp gli ejfer^ 

dti : e tale era, otpoteua diuenir facilménte la fedi» 

tionJ^olìtana : ottima operationc dunque ha»* 

nerehhefiutocoluì,c*hauepe cercato diriunir a Cat 

loQ^ìnto quelli animi coft vbbedienti tome debbo* 

no i membri al fi4o Capo,ne meritò tanta lode alcu* 

no negli antichi, ò ne moderni tempii il quale confi * 

gliajfe à depor tarme quota Jjaurebbe meritata quel 

Trindpetchehauejfeacquetati i tumulti di quellsu 

Chtà,matoperatìone eccellentifiimanohftconuie» 

ned tutti: ma agli Eccellentifiimi folamente,e snella 

pur conuenijfe è imposftbile,che fta fitta ét alcun* ai 

ero, per cieche iVrincipi, eglihuominidiflato-deb» 

bona ejfer fomigliàntià fapientisfmi artefici net 

cperarOf e come fo& tpftdia poteua f colpire ma per 

fitisfima imagine di Minerua,e fola spelte dipinge 

re la bellisfima imagine di Venere : cofi il Trincipe 

Sccellentisfimo haurebbe potuto imprimere negli 

animi de* nobili,e degli i^obili, t amore della con* 

€ordia,etvbbidien7^ Tfcrjò t imperatore, non fola» 

mente colorirlo nelle parole al Trincipe Eccellentifi 

fimo } dunque fi conueniua di prender quefla impre* 

fa.etella foffe pam irtile poteua concederla àgli 

altri, perciò cht4 magnanimi fogliono lafciareàgli 

amici affai jfiefih tmUiiàdt <t offri lode dthbòn*efier 

^ y libi» 
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ìtberalFp^lntèhtt,' ma PhùfkJtà'hoìrètbnìedlfta^jàl * y 
truida colorCfèòe fonamàtori deW b)fnefi(K,i&* efft» 
doqfteìropfratìon^honefliffimafc*l Vriftcipeeraa- J 
ini ca della iftritàynon doueua. priuarfene per alcun* ’* 
altro yqumtmque egli potere cùntentarfe^d* altri 
n'haùejftla g{<pcia : ma hiuna operationegiamaifu 
migliore diquelfàjdunque egli non douiiia fchiUàr- - - 
la, ò cerxàtdrdltri gli fojfe poflo nefellemone^ s, 
pur come dice, H Martello diuertirla,per che la diuer 
fione,nome >fiuóda.Medici propriamente ènei cor ' • 
po de gHìmnmk eattiui ; e nel j{egno d quefla fimi- 
litudin€,fi(Óxe delle • cofe maligne : mrtl^ellettione d 
'^buona pxrciocb'ellceè operatione. fatta con molto . co 
figlio i . per U.qnale prendiamole cofe migliori ciré " 
fono in. pofiro potere , e rifiutiamo P altre : la onde 
fe Ut patria Jope apparita al Trincipeeon la Cozo- > 
na d! Oró'iC, conio fcettro,e co*l rnato F^eale,e con gli ; 
ornamenti delle vittorie maritirnCyC Terrejhi mó^ % 
Arandoli dall* >no de* lati il mar pieno di vele,ejie - 

legni armati, daU*altro la Terra coperta di Cauaiie- ^ 
ri, e di famU egU haueJfe detto^che defideri tàyO Ffr- j* 
ranteì niuna altra occafione doueua eleggere , che 
quella,ch* all* bora fi offeriua d* acquetar la Città coÌlI % 
Oberarla da fofptttÙtìT lnquifitione,e con /* ofierua 
tion de* .Capitoli X dunque oitim fk "per amente il ì 
configU<K4ÌmiPT!adreipercb*fgli configliò l* ottima % 
opera f ione r U qual è di: pactfiiearlà patria con la V 
ffaifa dell* l^kperatore,r^is<m^io‘fu dato à Tri»- $ 
fife eccc^ntìjfimoj^Qnftrajm^ non > 

kmua,^cum:SHÌeriifft dUridi quei ^ 

ì 
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f à Cefare, dr piu 

'la onde ninno altro dóueua piu vo^ 

Hefia cura di riunirla À lui , e 
^yx:- ^ '^ioy fece quello eh' era perfeti 

'eb'era fommà decoro yhor 
f^Yagomamo. quejto: . ''*Ho à quel del Mattel-^ 
iOi iìiquaie per/uadendoi del Trincipe nel 
tempo della partita del Duc^ di Sormaye: dijfua^ 

Pendolo jin quella prepone la minor honeflà alla 
maggiore • i^enMe quantunque [offe ho nejìo eh* 
fi diqueila fofpkJone ,-cbe(a fuga del 

p/trente poteuahauer generata ncWanmo.di€ar^ 
ioinondimenoexapmhonejio ch'egli H pprgejfe aiu 
tOMpl. communè pericolo , e ch'anteponejfe la caufa 
^ tutta la Otlà^òji tutto il Bjgno alla fua prò* 
pria, ò pur à quella del fuo legnaggio ; majin'bora 

U.CQntefaie'lparagoìie,efia le cofehonefi€f ielle qua 
UmopadrecQnfideròU\;iifraefien:i^yiaueralu^^^ 
mo al Martello hiifià il colore ferine do dVfincipe; 

„ che quando fi potejfe fehiuar l' andata comcolore, 

„ fhahbja delthone/lo y-uJ)e non fi La/fidi farlo ^ 

fy rimettendomi però al'7>oSro /aldo giuiicioyejupr 

„ pittandola di perdono, Mella mia . temetiU, . . ; 

. , Ma s'egli fojfe flato buon Configliefe,non gli fa^ , 
rekbe parutoa baflon^t^ di colorirla rMkauereb^ 
he, piìfla neU'vna delle bilancie, con ia difgra^^ 

>» tia di Cefare, cqH pericolo della vita ^ , c cOn la. 

■j, dminutione delle^Jacoltày con VabJjtan^^ 

„ iyaffalUy e le fue cqfe. in preda altrui, la prìuatione 
71 ^fitoidiUfthqu/ifilfO^ 

i.i teOlifH’» 
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olimpi fefòtir a TMià^efourn^aà^fk^ 
Jòurdcofajch*èdi pefo maggiore, ih'' 
e tutto il mar e,vna leggieri fimr 
uarla i laonde fu data occa^ ^ 
del Seffa ,nelquale eglràbr . ^,^0 non 4t preinde 

configlio deir vtile , ò dei' yonefto x folamente ^ dH 
paragone, che fi pu^ ' etfd lìfro in pià modÌ,'tkà 
del piaceuole ancora x H quale jome che poffar e fò- 
glia confider'arfijn molte guife : nondimeno non dd- 
uerebbe bauer luogo alcuno , neUa confideTatiàtìòdi 
cofe grauiffime ; com*è quella della quale fi 4àua 
configlio , ma perche il Martello pefa la bontà del 
fuo parere titon della ragione , ma dall* euento, non 
conchiude , che quel di mio Tadre fojfe cattiuo^er- 
che quefla bilancia è popolare ,e propria de gli huo^ 
mini volgari, i quali concedono alla fortuna quel 
pudicio,che fi conuiene alla virtù , e quantunque 
il coniglio pareffe al fine infelice : non fè nondime» 
no infelice alla patria »ma forfè dannofo alTrinci 
pe/i mioTadrejtt à me che fcriuo^na quel d attillo 
Ingoio ancora fù dannofoal Configliero, ò mortaU^ 
piu toflo,e per quefla ragione meritò lode maggioro ; 
7^ quel di mio Tadre no farebbe flato cagione (tal 
cun danno, fe*l Trincipe gli hauefie cofi preflatacre 
demia P altre volte, come preflòla prima : purla- 
fciando da parte altjre cofi , che fuccefiero in fin 
c*hebbel* archibugiatanella gamba, dapoi ch*auem- 
ne quefto cafo egli fijpettò eh* el feritore fuo vaffal- 
'-lo,è fratello d*vn fuo Camtrim, non fojfe fauorho 
da piu alta perfima, che non nuritma quel fatto z 


la àfide ragionandene con mio Vadre dijje^che y>oU- 
ua andare alla Cort»deWjmperatore,e fu da luì con 
fermatOyin quejia opimoneyefijparfe quefla voce pu 
^ blicamente , e fu creduta da mio Tadre ifleljb , chè 
^ n' era il configlìeroyC ciafcuno de gli altri più fideli, 

|| e piu intrinfeci: ma da poi eh* egli rfcì de confini 
K^gnofin Terracina, Terra del Vapa, manijefiè 
j ^ il fuo proponimento al Signor Omerico Sanfeueri 
fio, al Signor Francefeo Torre ,& amia Tadre, il 
qual* era d* andar fene alla Corte di Francia^ difpiae 
^ que à lui pià,ch*a ciaf cun* altro : perche più haueua 

j ^ da perder de tutti : nè parlò delle facoltà fimplice* 

^ IH mente » le quali in mio Tadre erano mediocri, & in 

alcuno di loro affai picciole : ma della Moglie , e de* 
j0 figliuoli, percioch*il Signor Francefeo, quantunque 
^ non fofj'e fen'ga moglie,era fen's^a fucc€jfwne,e*l SU 
injin gfjor Umerico non haueua netrno, ne l* altro : ma 

^ ninna di quejìe cagioni tanto il moffe , quanto il fer» 

uitio del T airone, il quale lafciaua così bello , e cofi 
nobile fiato, e sì ribeUaua da vno Imperatore Fitto 
riofo, per andare à feruire -»n ^ fìraniero, in paefi 
lontani,e nell* età fua,che cominciaua ad inuecchia- 
re : laonde il configliò , eh* egli fi fermaffe in Vine^ 
ipt gU, fin che s'afficuraffe di quel foretto , eh* egli haue 

ua dell* animo di Cefare : il quale per la cleme?^ nuo 
uamente dimoftrata ne* Trincipi Tedefchi , non era 
0. tagioneuole,che -polejfe incrudelire contra la perfo - 

na,ò contra la dignità d*un fuo Tarente,cbe per giu 
,jff dicio di mio Tadre non haueua fallato, e fe quefio 
fecondo configlio foffe fiato credutoci Martello non 

F haue* 
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hauerehhe acquiflata lode di huin indouìno , b di 
Trofeta de gli altrui danni 5 dunque non mancò U 
prudeni^ à mio Vadr€:malafortuna:percioch*egU 
feguendo quella del Tadrone^ manifeftò la fua fedej 
con la perdita di tutte le foflanT^y con le quali potè 
Ua honoreuolmente nutrirei figliuoUyC fojienerla^ 
yecchicT^^iMa lafciamo le doglian'ge da parteyper^ 
che queflo non è tempo di lamentarfiyma di fcriuere» 
io confermo dunque che*l conftglio di mio Tadre fà 
buono in compar atione di quello del Martello : pfr* 
eh* egli fugioueuole alla patria, né farebbe fiato don 
nofo al Vrincipeyfe nell* altre cofel*haueJfe fmilmen 
te perfua/o:mafù buono ancora in paragone di quel 
che diede il 'h(ifo,perch*egli cofiderò molte co fé, pià 
tofio in perfòna di qualche configliero JmperiaU,che 
nella propria: le quali appertengono alleconditioni 
del Trincipe,& aWautorità ch*egli haueua con 7 ^ 
politani,e fono an7^ ragioni di fiato, che filofofiche: 
ma quelle che fon proprie della filofofia fondò prin^ 
cip alme te foura il paragone di due cofe honefie,cioè, 
M cui piu tofio dohbiam feruire,alla patria,ouero al 
I{€ legitimo,e per natura com*era Cefare "peramete. 
E qudtunqne ci frano argomenti dalTuna parte^ dal 
r altra,nondimeno fi raccoglie dal fuo parlare^he no 
può feruireal ^ychi non procura il giouamento del 
I{egno : percioche la perfetta operatione del di 

giouare à foggetti,come à quella di ciafeuno altro fo 
urapofio à qualche ragunanv^ : la onde in quella atm 
tione non ci nafceua alcuna cote fa fra due cofe bone 
fteimapià tofio vna concordia fral*vnael*altra,ptr 

laqua* 
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t quale rvna con /* altra piu fi cogiungeua^nta quel 
t cheH 7^0 mette in quìftione^ mio Tadre propone 
ome indubitabil cofuyonde qualunque il parere del 
vno non fia punto diuerfo da quel delTaltroznondi 
teno r uno hà maggior parte di quello acume jilqua 
*. è conueniente alla difputail'altro è piu acconcio al 
I perfuafioneiperciocheperfuadedo che* l Trincipe 
*adaxAmbafciatoreà Carlo FMon conftgliauaalcu 
a cofa cetra* l feruigio di SM.efiendo il fine d*ogni 
uono ^Ambafeiatorefia concordia della perfona che 
ìandayC di quella a cui fi mandale per che tutte l*aU 
re ’prùonì fon men necejfarie di quelle delle membra 
ol capoiperfuadeua non folo ottima cofa, ma neceffa 
iaifà dunque il fuo conjìglio non folamentebuonoi 
la perfetto a]folutamente;egià,fe non ni inganno^ 
abbia prouato tre delle cofe propofle,che* l configlio 
i mio Tadre f offe migliore di quello del Martello ^ 
0 diuerfo da quello del Sejfa,e buono femplicemete, 
orafi deurebbedimoJìrare,ch*egli fodisfacefiealia 
licitia c*haueua co* l Martello, fe la cofa f offe in mo 
'o ofeura , c*haueffe bifogno d* altra prona di quella^ 
he fi raccoglie delle lettere d* ambedue ^aqual tutta* 
lolta è chiarì sfima: perche mio Tadre ftgiuflificò c'ò 
lolte uerisfime ragioni, come doueuajfacendo ftima 
leli amico, & egli prefe,ò moftrò di prendere ingio- 
o lagiufiificatione non potendo rifpondere alla «e- 
ità, nella qual cofa non offefe tanto mio Tadre,qua 
0 fefleffoipoi cìiegli col fuogiudicio medefimo ma 
ùfefia, che perfona di tanta autorità, e di tanta glo* 
ia nella profeffme dello fcriuere, non dotterà efier 

t z dijpreT- 

» I 




.H 

fouerehìa pafftone moflraua di nu 
ftimarUf e daW altre parte credeua d'acquifiare gra 
dijfimo honore nella contefa: la onde non era ben con 
oorde a’ fejlejfo : e chi da fe medefimo difcorda^non 
può con gli altri concordare ; per cicche la concordia 
interiore è principio e quafi fonte del efleriore.7^n 
doueua ancora il Martello rifiuta le ragioni come 
falfe : non dimofirando la fklfitd ; ma non poteua^ 
dimoflrarla, por cicche elle eran vere altretanto qua 
to i Teflimoniye fei Teflimoni eran conformi alle ra 
gioni , come fi legge in vna lettera del Trincipe al 
Martello: ejfendoveri glivai^non poteuano l*al* 
tre ejjer falfe in modo alcuno ; fu dunque lagiuflifi» 
catione di mioVadre fundata foura gli argomen^ 
ti ragioneuoli,e foura l'autorità di perfine degne di 
ftima: percioche ella era neceffaria, econueneuole 
nel purgar le Cofpitionidegli amici : ma egli non l'ac 
iettando fu fimigliante à quelli inf ermi , i quali ri* 

. cufitno le medicine falutifere , perche fino amare , 
e chiamò veleno, queLch' era piu tofto affemgp, oue* 
ro alice dattogli per ipurgarlo di quella inuidia,ò di 
quella emulatione : per la quale egli haueua violate 
le Sante leggi delTamicitìaye come ch'ella fi difcopra 
in tutte le cofefimanifefta particolarmente nel per* 
uertirele paroteyei Jentimenti: percioche doue mh 
"Padre dice d'effer fiato miniflro della fuàfortunat 
egli attribuifj'e all' amkoyche glirimprcueri d^ejfer 
fiato autore della fua dignità : la quale il T affo di* 
ce d'hauer folamente procurata ^ma il procurare è 
operatione di miniflro : dunque nelle coje dette cor^ 
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tejèmente da mio Taire fi dal Martello fmilìramett^ 
te interpretate , ftconofcela moiejìia deWvno , e la 
malignità deW altro : ilqualeper auentura Chaueua 
fottratto à mille fatichcyda lui chiamate indignitàp 
perche mio Taire non gli fu inferiore ^quantunque 
affai jpeffo bauefJe bifogno del fuo fauore in rifcuot 
tere Centrate affegnateley& in altre occaftonifomU 
gliantiycome fi uedein quelle medefimelitter e fihe ci 
ta Coppofitore: ma i beneficiyche mio Taire haueua 
riceuuto non doueuano diflruggerneW auer fario la 
memoria di quelli , eh* egli haueua fatti à lui : an^j^ 
era coueneuole piu tofloy che daìT>na parte^e dall’ 
altra potejfero confermar Camicitìa: ne mioTadre 
dicendo d’ejfer fiato il primo in fargli piacere nega 
■ ua alcuno di quelli > per li quali il Martello volcua, 
ch’egli foffe tenuto : ma fi come nelle battaglie de’ 
nemici bàgran vantaggio il primo feritoreycofi nel 
Camicheuoli contefe è molto fuperiore quelloyche pri 
ma ha fatto beneficio : e quefio bafii per quella par^ 
te nella quale del debito loro fi doueua ragionare i 
• la quale pafferemo alC altra delle calunnie : eh* è 

dimaggior importan’ga : ma in quefio non voglio al 
tro Teflimonioyche quel del Martello ifieffoie non ri 
cerco ch’ad alcuno fia piu creduto fih* alle fuemeìe 
fime paroleypercioch* egli fi cofeffa calunniatore nel 
principio della fua rifpofiaydicendoyqual fu più bel 
la fottilitàyche doppohauer feminato le mie calun^ 
nie in tutte le partidCltaliaficcioc'hor forfè non fe 
fie perda lamemoriaJChauete raccolte con tanto bel 
ijordinenelayoflra ingegrtofa lettera ì auegnacbe 
• . , f 3 Itca^ 
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le calunnie del Martello fojfer quelle , con le quali e* 
f gli haueua calunniato mio Taire : che scegli ne fo^e 
flato il calunniato non l‘haucrebbe chiamate fue ca* 
lunnie , ma del TaJJo : non chiama dunque il Mar^ 
teìlo calunniatorefll T affo : ma {e medeflmoj (i duo» 
leancoray che l'amico calunniato habbia voluto di» 
uolgarlejò com'egli diceyfeminarle : la qual dogherà 
%a non è giufia: ma tuttauoUa non è odiofa : perche 
lafcta molto luogo alla redintegratìone dali'amicìtia 
nell' altre parole di quella mede ftma lettera non diffe 
rentidaUe prime ; percioch'il L^fartello non fi duo-^ 
le^che mìo Tadrefabricaffe le calunnieima che le ca 
lorife : il Martello dunqtà era flato il fabro dellc^ 
calunniejlequali peruenendo à gli occhi di mio Ta»< 
dre yegliChaueria colorita in quella guifa , che firà 
Safliano coloriua le flatue^equefloiodicononperm 
ch'io credayche fofle cofi à puntOyCome diuifa il Mar 
tello : ma perch'è ragioneuole , che mio Tadrc^. 
parlando delle calunnie^ del finto amico , òftri»» 
uendone ufajje quegli iflejfi colori Bjoetorici , t 
quegli ifleffi ornamenti del dire y de' quali vefliua 
gli altri fuoi concetti: e s' altri non hauejje prima 
intefa la fecreta confeffione del LMartello , e'Ì fa* 
til auedimento , co'l quale fa mio Tadre fofpet» 
to dell'altrui colpe y confideri la proprietà del fuo 
parlare ; e conojcerà , ch'io non mi dilungo dal 
vero ; fu adunque il Martello il calunniatore , e 
mio Tadre il calunniato : Ma forfè il Martello^ 
fu da me pagato deU'ifleJfa moneta^ : bor come 
non ferine egli nella lettera al Signor édlfonfo l{ot^ 


wfle parBÌeììn quefla >ltìma delìherMtìone ho efcU 
nato con la lingua j e fulminato con la penna per 
spedirla prima elettione e da poi C andata , doye 
\a loro l'iena , e l* altra di quefte cofeera fiata pro^ ,, 
urattLj : ò almeno caldamente defiderata ^ . DUn~ 
\ue non Jolo haueua ferino : ma parlato , e le paro- 
e poteuano ejfer fiate raccolte da gli altri ; &io 
ìo cercato di rinouare la memoria , ePhòrinouatd . 
wn come Hifiorico . ma come fcrittoredi Dialogo: 
ì quale non può calunniarcyperche non fh profeflìo ^ 
tedi narrar in tutte le cojè la verità : ma più tofio 
^obliga al uerifimile , eh* al uero ; la onde TlatonB 
flejfo quantunque vogliatche le cofe ferine da lui no 
ojfero fue, ma dì Sacrare : nondimeno in molte cofe 
nu tofio ha rifguardo al decoro delle perfoneych*alC 
^ìfioria di tempUcome è notato d'alcuniy i quali of 
eruano^h* egli introduca a parlar moltiyche non fio 
•onogiamai infteme : la onde mi doueua effe/r conce- 
ìutOych*io componesfi f Or adone del Martello y e del 
taffo e i ragionamenti del Tfifo col Signor Cefare, 
wn mi partendo da quel, eh* era conueniente : ma fe 
lur i Fiorentini n erano offe fi ; doueuano all* bora 
mofirare rìfintìmento , non dopo tanti anni, doppò 
^ante parole feri tremi da loro ,per le quali doueua^ 
tffer certo d’bauer ricuperatala grada di tutti y e 
dopo tante mie lodi y e t ante dimofir adoni (f hono- 
rem di riueren^^ ma tornando alla quifiioni mi par 
i* ejfer tanto lontano dalle calunnie > eh* ardi fio <taf 
fermctrtych'il cofigliOy ch*attribuifco al Martello fia 
migliore del fio proprio: pereioche nel fio medefmo 

f + paria ^ 
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parla di Carlo Quinto gìufliffìmo Imperatort^iin 
queltnodoycha fi conuerrebbe : d*un Trindpe ingiù 
fio : come fi conofie in quelle parole» 

» refterò di dire^ eh* a S.Maefià , non piacerà 

» co7 valore, e con la nobiltà, e con la moltitùdine de^ 
^ vajfalli uofiri fìa aggiunta ancora una uoluntà gè- 
9 > nerale di queflo B^gno,& una confiden^^ fi g ran^ 
de,perche quefle cofe pongono ne gli animi de* Trìn 
9> cipijtimor di nouità aWìnterejJe : e per confequenT^ 
M) defiderio (t efiinguerle in quella occafione che s* offri 
ranno loro : »Auegna che Carlo Quinto , non cercò 
d’eflinguere alcuna, perdo* egli foffe amato, ò per- 
che gli fojfe data creden^^ da popoli : e s*egli hauef 
ft hauuta quefla paffione n*hauerebbe efiinti molti ì 
quali premiò liberalmente, e chi glie l*attribuifce, il 
finge d*animo Tirannico: e quefla fen-o^ fallo è quel 
la temenza, la quale confeffa il Martello nel fine del 
la fifa prima lettera, e quella imprudenT^, la quale 
egli non volle confejfare, percioche quantunque que 
fli affetti poffano facilmente capire negli animi gra 
di f e cupidi del Signoreggiare perla gelofia de gli 
fiathnòdimmo rade volte fi manifeflano, e può l*huo 
mo ageuolmente ingannarfi ; la onde non doueua il 
Martello fcrìuerne in modo, eh* egli offend€pe^,f^n 
Trindpe grandiffìmo, come l*lmperatore,il quale 
„ parimente offejè con quell* altre parole, {an'O^ io fono 
„ (f opinione in tutto diuerfa,cheper non aggiunger S» 
„ Maeflà,alla grartdeo^ga dell* aire voflrt qualità Pa 
,, mordi qqeflo J{tgno : fe ben*haueffe animo di farli 
,, grafia alcuna, non la farebbe per voflro, m- 
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« i(ìcmherÀ di differirla in altro tempo : e mandarne 
(il "Poi ma le fp edito yco mala fodisfattione di quelli eh* 

afpettano : ) percioch'era forfè vero non che verifi- 
fi mite, che quello foffe intendimento d'alcuno Mìni- 
i firo di fua L^aejìà : ma in quel ^Principe magnani^ 
tnOjc'haueua conceputa la guerra contra Solimano^ 
e l'antica grande7;g^ del I{pmano Imperio, non par 
conueniente c'haueffè luogo cefi baffo penfiero: nè de 
ue attribuirfi a Cefare alcuna cofa,la quale non con 
uenga a V imperiai Maeflà,ne mifurar quel animo al 
tìffìmoy con le picciolemifure delnoflro giudicio . il 
Martello dunque ferine deW Imperatore y nelle fue 
lettere comè scegli fofievn Trinche ìnterejfato , & 
ingiufto : ma nel mio Dialogo^ ne parlo come digiu^ 
fio Monarùa^& amico dell'boneflo : ilquale debba le 
gitimamènte commandare in vn J{egno che fitfem^ 
pre fignorreggiato : fklfifico U fuo parere, per 

che il fàlfificator delle monete, mejcolddo il rame con 
l'argento, e l'argento con foro le fà peggiori: ma io 
ho] fatte migliori le ragioni di fiato ,mefcolandoui 
quelle della F ilo fofia, che fono come oro purijfmos 
dunque ninna calunnia ho attribuito al Martello ^ 
ma quella riueren^u con la quale conueniuaparlare 
di grddiffimoF^ill che mi farebbe fiato lecito s'io ha 
ueffl fhtta profeffìone di firìuer Hifiorìe,come fcrif 
fe Senofonte,e molto piu mi fi doueua concedere feri 
uendo Dialogi ima perche meglio fi conofcalapru» 
de^fche dimoflra il Martello nella Jua lettera,cqn* 
fiderinfì quefie altre parole^ : 

Mi par che vada à perdita manifefla,non dico del 

pericolo 
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per nolo della vìt avella quale pur fi deue far eajò m 
quefla deliberatìoneyne di lafciar le fuecofe imperfet 
fesche comincian pur à prender qualche forma : ne 
della difgratia del Ficerè, dalla quale nafterano mi 
le incommodi alle "pofire facoltà , e mille oltraggi a 
yoftri Jeruieorhperche non lafcia il viceré JenT^a fo^ 
fpetto di molta ingiufiitia: Laonde in quella parte 
l*auerfario ha pocOy che rimprouerarmi,^ poiché mi 
paràthauer prouato à pieno tatte quelle cofe eh* io 
haueua deliberato di moflrare, non ci rimane altro, 
ché*l parlare de miei biafimiy e della lode della natio* 
ne Fiorentina: ma non riprouando io le cofe dette in 
honor di quella Città farebbe forfè conuenenole, eh* 
alcuno di loro medefimi acquetale ilmormorare di 
chimi trafigge spurio fentendomi cofi fieramente 
morfo dalla maledicen^ycercherò di medicar le mie 
piaghe medefme\ hor comincio da queflay che fe non 
è la maggiore è quella y che pià fènto nell* animo. 
Douette Torquato Taffo immaginai fi per auen* 
n tura quando egli fcriffe il dialogo, doue egli ha in:(ep 
99 Topate l* infraferìtte orationiyche no douejfe f :oprir<* 
99 fi quefio fuo giuoco di bagatelUye eh* altri no s*auedej 
h fcyche delle fleffeorationifoffe flato il Compofitore fé 
nu i. F introduttore in vn tempo, e poco appreffo lafciado 
* .M ^ . queftoye tornando alla falfitàydouette credere il Taf 

fiyche quel uolume del Martello foffe fcpolto nella di 
' tutto quel che fegue di quella claufula, 

n 1 . d* alcune altre appreffo: nellaquale egli mi biafima 

' di cofa per cui Tlatone non fk maifenon lodato df * 
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le r f ^ ciqfcuno,percioch*egli nel Tbeslro infcrìjfe una ora^ 
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àr tiotn di Ufia & una di Socrate: non altramenteychi* 

Ut io facejfe quella del Martello^ e di mio Tadre^ fe ne 

« fojjh egli medeftmo il Compofitore e r introduttore • 
ni » pur fe Lifia la f :riue]fe, per auentura farebbe di-> 

U manda d'huomo troppo curiofo . percioche ne* Dialo 
(e. ghiycome nelle poefie non fi ricerca necejfariametela 

u 'Peritàyma la verifimilitudiney e la conueneuole:i^, 

ni e fra quante io n*ho uedute , de Greci non lesfi mai 
'{0 quella Orattone di Lifia^ ne cè ptrauetura chi l*hab 

j, bia lettala onde ragioneuolmente è creduta di Via* 
i). tene > e fe POrationi che fi leggono neltnio Dialogo 

10 riputate mie non però dourei tjfer tenuto io ca 

]}* luìtnìatore^erche la calunnia non fi fa f gìuocoima 

11 nelle cofe che fon dette sei^ fcher^ye scegli filma gio 
€0 il mìo dialogo m*affolue dalla caìuniayC dalla fai fi 

f td qudtunque chiamadolo giuoco di bagatelle,gli da 

I nome fcoueneuole, pcioch'egli è ragionameto di cofe 

graui ne io pe fatta che quel uolume de le lettere fojjè 
Jèpolto nel obliuione^ ò quella lettera almeno per eh* 
f io l'haueua letta no molti anni adietroiheche aWho^ 

. ra chùo fcrijft il Dialogo no poteffi hauerla fape 

j uayche minor fondamelo di ueritd,fuol dare materia 

à molte còpofitioni fomigliatiine auene mai ch*alcu~ 

I no ì loro accufafjejia falfitd deWoccafionhma quella 
' delle ragionìf nella quale egli no mi riprende come ri 

prefe uirifto. ne ragionameli Socratici l^ opinione di 
SocratefdiVarmenìdeydiTimeOye de gli altrhneio ri 
€ufo che le ragioni fcrite,o dette da mejiano cÒfidera 
te neVifiejfo modo: pcioche doue no mutano l*oppofi 
^nipofigno abbgndarUi h m ffuado, che 



ne miei dialojfhija uerità c*b Abbia tanta parte (fu^ 
to bafta per no escludere ogni conueneuolei^ de ra* 
gionatori : aìlaquale io no hebbi cofi picciol rifguat 
do eh* introduce]]! à dircofe fconckjpercioche li Max 
fello non biafma 'Napoli per affomigliarli al Leone^ 
et al Caualloima dimoftra infieme cala fua ferocità^ 
e con la fonegp ^ , e con la dìfpofitione alla guerra , 
quella virtù particolare deWvbbidien'ga > e della de» 
ftreg;^per la quale i Caualli fogliono ejjèr così prou 
ti [otto il buon caualcatoreiefenT^ effi non fi potreb 
he in paefe alcuno, nè tra alcuna natione introdur la 
forma d*un I{egno,percioche difficilmente pojfoaori 
tenerla gli huomini inclinatit & aueg^ à vitier ih 
libertà,& in licen'ga come i Fiorentini vìfeero lùgU’^ 
mente,es egli pur lodò la fuaTatrìa,non fèfuopro 
ponimelo di vituperar 7^poli:ma*l fece coninten» 
tione d*auilire altre Città,le quali egli credeua , che 
nonjìefierotatariputationed fuoi gentil*huommi^ 
qudto da Fiore^i laonde niunamaleuolen:(a procu 
raua dal Trincipe in quefiapartei ma cercaua d* ad» 
dur in difprci^ l*auer(àrio:hor paffiamo à quel che 
,> certamente il detto T ajfo in quefla f 'ta mani» 

^ fattura,bàmoflratomarauigliofo arteficio nel con- 
j, trafare : e confiderinfi l* altre cofi, che vanno appref 
fo ; In rijpojia delle quali io dico che niuno fonile or» 
tificio è quefto,ma femplìce dimofiratione della mia 
beneuolen'T^a^percioch* io fempre amai il buonore pa 
tifico flato di quella Città,nel quale ella fi può cÒfert 
uare,et accrefeere fattola fignoria di Clementifiimì 
Trincipijpiù fecuramente,che no baur ebbe fatto ia 


tpieìla antica e fidiiiofa liberti yper cui femprèéra 
in briga con -picinije con feìleffa^ e s" io non la dimo^ 
fir ai piu chiaramente con lodar lefue heUe:^^^ quel 
paragone trat Italiane la Francia , auenneperchln 
quel tempo io non haueua veduta Fiorenza: ne pur 
alcuna parte di Tofcana, la quale viddi alcuni anni 
dapoi 5 & bora fe l'occafìone il portajje manifejìa^ 
rei, che niuno affetto maligno m*impediua il conofci 
mento delle fue magnificerrge,deUe quali io vidi alca 
ne,percbe ci fui codotto da M.Battifla P^eti, cheppì' al 
tergo cortefemete.ma non le vidi tutte, ne quelle del 
Territorio tato lodato daP^riofloiperche Foccafio- 
ne non mi concedeua,ch*io potesfi fermarmici fe non 
breue tepo : ma ci refia da guarire vn*altrapiaga,la 
quale mi dà rauer fario, dicendo eh* io ho fondato H 
mio Dialogo four a lamengogna contrail fondamen 
to del parere del Martello ; ilquale fi uede ftampato : 
ma ella è medicata in parte dal Martello medefimo il 
qual dice,ch*in queflo fuggetto fulminò conlapena^ 
la onde olerei e cofe,che da lui fono ferine è ragione» 
uole eh* egli ne dicefie alcune altre,che poteuan da^ 
mefpiegarfi in Dialogo, e non men ragione uole eh* io 
piu volte vft njieffo impiaflro poich*vna m* ha fat- 
to giouamento :e fi con le firitture di mio Tadre, 
gran parte delle quali perdei infteme con le facoltà ^ 
non hauefii perduto ancora molti fuoi libri /lampa 
tifpotrei addur alcunecofiper cofermatione del mio 
parereima troppo s*è ragionato%oltre il nofiro propo 
nimeto di quel eh* appettiene al MarteUoJjor torma 
mo, poi ch*à lui cosi piace à quelUf che l*oppofttorej 
^ chiama 


chìamit ojfe/e dell* CUtì,àicenio,ch'ìo ho fondato i 
biafimi ch'io fludio di darle, agguagliandola dl{^ 
mai&e^àsAttntìma chi riprede altrui di cotrarieta, 
dourehhe guardar ft di no cotradir afe flejfoy^aper 
tamente ft contradice percioche T affermare ch*io 
bufimi Pioren^^y e cWio Ragguagli additene & à 
‘ 'BsOmaffono manifefìe contraditionij poi che io lapa 
ragono con due Bjpubliche le piu nobili j e le piu fa* 
mo fesche mai foffero al mondo^quali già fioriuano 
non folamente di lettere e difludi, ma d'^rme^ed 
Imperio ymauolli folameteco queflo par agone dimo 
ftrar la natura delle ^publiche popolorari, o delle 

mifleycome piu gli pUce,neUe quali molte fatele 

nuoue famiglie fuperarono le uecchie, e fi prefero tl 
gouerno della Città : il principio della quale non fif ^ 

diffimiledaqueldiBsmayficomenonfudiffmileU ^ 

fuo accrefeimento ; percioche I{jma s* accrebbe per ^ 

leB^ouìne£v^lbajtriereni:aperqueUediFm^^ ^ 

nondimeno fe nè Bimani fu biafiirnatarignobiltay 
- dtlTorigone da Mitridate Bj: di Tonto, poteua effer 
ne Fiorent. fmilmete biafimarfi da qualcVOratorCi 
alqualt è concedutodi farlo, per che tutta quefla par 
te della lode e del biafimo e fua propria materia, e po^ 
teua farlo fen^a perìcolo perdi* i Fiorent Jion fono Si 
gnoridimex^ il mondo, come furono i Bernard : 
ma di tanto fà cortefe mio Tadre, ilquale porrò nel 

numero de gli altri oratori, che non volle off enderlt 

con altri teftimonì,che con queUi, eh* egli tolfe da gli^ 
fcrìttori di quella natione medefima, lo Sco spante, 
e ^ioManni F Ulani fi* uno de quali fk Hifforico rat* 
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d tro Toet/t-j : quantunque rHìflomo debba ferine^ 

re il vero al Toeta fi conueniua honorar la fua Cìt^ 

irti, tdfCome fecc^ Virgilio delTantichilfima Origine di 

nfir deriuata dal nobilìjjìmo ^gno de* Tro^ 

i’à . iunì : nondimeno Dante non volle farlo , vinto per 

Muentura da fouerchia pasfiove , la onde non è ma-- 

ijfi rauiglia ch*vn*Oratore in vna contefaych*egli hebbe 

i fi. ton Fiorentini fi vefltjf • del medefitmo affetto: e par 

tmu i^ff^ in qnel modOyC*haueuano parlato i firn, figlino 

i,fif a piu cariyde* quali piu fi gloria^ fi tiene in mag- 

limi Si^f' flima,ne folamente gli antichi^ ma i moderni, 

fltHi d cui la Corte poteua hauer infegnate le nuoue v/an 

ittlt percioche Monfignor della Cafa nel fuo trattato 

roi cofiumi , dice che alcune d*ejfe fon conuenìenti a 

ufi p T^apolitani , la Città de quali è abbondeuole d'huo- 

ilei ^ ^i^i di gran lignaggio, e de Baroni d*alto aff arema 

jprt ,, lemedefime non fi conuerrebbono à Lucchefi , & à 

ilt} p fiorentini, che porlo più fono mercanti, e femplici 

ilùì gentil'huomini . Ma per auentura Monfignor dalla 

fjlff Cafa il dijfe nella per fona di Galateo : la onde fe pur 

‘Drt, dijfe il falfo non fu calunnia : ma opinione, che por^ 

ta il yeronefe della nobiltà Fiorentina, della quale è 

efù pi^ ragioneuole , che fi creda al Fiorentino iliefio , 

^ €ome è l* oppofiitorc^ , il qual dice altramente^ 

pji; diuidendo le famiglici nobili in tre ordini , e num 

^ merandonc^ grart^ quantità dell* lllufiriffimc^ p * 

,^|i fi€ uogtiogia negare,che molte delle nominate da lui 

j non fia llluflri, ò molto lllufiri : ma che ce ne fia 

gran numero d*llluflrisfime,non mi par vero, per aU 

qunaragionefferciocbe fe molte foflerol*flluJìrisfh‘ 
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mt farebbonoegualìymanon pojjonoejjer eguali, et 
' jUuHrisfme per che le coje al'j^te nel fommo grado 

non ricetiono parità : vnadunquein ogni naticneè 
la famiglia lUufiriffima , fi come tmo per numero e 
V 6cceUetisfimo,e s'à me non lo crede, lo dourebbe al 
meno credere ad ^rifiotele, che lo afferma nella Di- 
ulna Filofofia : ma qual fia quefla,tra Fiorentini rio 
ftimo,che Je ne poteffe dubitare al tempo di Loretir 
•sto fi di Giuliano, che furon ^Duchì d'altri paefi,nort 
ch'à quel d'^lejjandro e di Cofino, che furon Duchi 
di Fioremta : ma in quefta parte io non poffo fenort 
lodare la difcrettione deW oppofitore,iL quale hauen- 
do r acontato molte nobili flirpi, ch'hanno prodotto 
huomini dì grandisfimo ualoreedi gran dignità , e 
particolarmente quella de' Medici , dalla quale fono 
yjciti fei Cardinalhhà tacciati di tre ^onteficiiper^ 
cìoche quefio fplendore è cofi grande, ch'd tutte C aU 
tre doueua bafiare il riceuerlo da loro fens^a entrare 
in competen'ga delC lllujlrisfimo , e quefio soglio che 
fia fine della mia rifpofia,e'l termine della mia dife^^ 
fa,chelanecesfità mi dimofira^, eia ragione nd 
prefoiucj. 
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SIGNOR TORQVATO 
: T A S S O . 
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MOLTO ÌLLVSTRE SIGNORE. 

\AL Signor Tatrìcìo fojjeba^ 
fiato per compiacere à f^oflra 
Signoria, prender la difefa deir 
^riofloijèn'ga il mio biafimo,e 
d*Homero -,l%auerebbe potuto 
far fuur amente, non folo coru- 
miofilctio,macon mia.iodeimct 
quella fche pare difefa è neramente offefa,& offeft^ 
fatta ad ^rifiotele tutta ad Homero fatta,et àtutti 
coloro rhanno feguito gliammaejìrameti deìtvno, 
& le yefitgia delCaltrOyonde uoglio,che mi fia leci^ 
di ributarla.e quantunque molti poteffero farlo con 
maggior Dottrina, e con maggior eloquen'ga,e molti 
ancora ci fiano,a quali paia piu conuenirft, che à me 
non appertiene ; nondimeno perch* il mio poema^ 
ha dato roccafwne à quéfte contefe , io più eh* alcun. 

C z altro 
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IDO 

altro debbo relpondere à gli argomenti , r mlèfecko 
ancora di far lo, per che quella rijpofia ehlo: afpettà- 
uaperfuo mexT^OyC per opera di no è ancora ve 
nutcì^e per auentttra non verrei^ mai,/ io hon glint 
deffi ricordo , dimofiran/iogUcon la ragione quanto 
dalla verità fta lontana i' opinione del S, Vàtricìo , 
perciocbe la ragione non dee impedire la gratta : 
nè le quefiionide* letterati debbono torre a prin- 
cipi /animo dìvfar pietofa liberalità : ne voi do- 
uete leggere men voluntìeri quefla mia lettera di 
quel cbabbiate fattola fua: perche non è fcritta 
con intentione d'honorarui meno , nè con volun— 
tà di non dirai il vero : Uguale per opera d* altri 
è da crudele obumbratione offufcato : la onde il 
Patricio ferine per acquiftar quella beneuolen— 
la quale io homal faputo guadagnarmi , non 
-luftngando al/ opinione dc^ gli huomini, che ci 
Ttttono : & ha tanto fauoreuole la fortuna^ : 
che può farlo fitto pretefto di FilofofoTlatonico, 
& yfcko da// yAcademia : auegna che Platone^ 
iflejfo fcriuejfe alcune cofe cantra Homero: nondi ^ 
meno adducendo io le ragioni d* alcuni altri feguaci 
di' Platone^ ypotrett cono fiere ladijfereni ^ . 
Ma perciocbe non ho mai lodato alcuni de*Pbi- 
lofophi , che biafmi*Ariflotele,ma quelli folamen- 
te , che congiungono / opinione^ Platonica^, e 
/ ty/riflotelicéLj ; o almeno fanno profiffionc^ di 
noìu impugnarla, in^ queflo mio picciol dìfiorfi, 
noru mutevò il mio antico proponimento ; dico 
adunque, eh* i principe d*\4rifiotelcfono proprq, 

e veri f 
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re veri , e ballanti ad ìnfegnarci Varie della Poe- 
fta^t & à formar i foemi , & à mofìrarci la^ 
manìetéLj di giudicarne^ , cantra quello ch*ajfer^ 
fno-j il Vatricio cofì arditamente^ nel princi- 
pio della ftM fcrittura , e prima snelli noru fof- 
firo proprif : farebbono communi alValtre^ arti 
irmtatiue^ , come alla^ pittura , & alla fcol- 
turrtj : onero' à quelle , che fono intorno al par- 
lare ^ come alla-) *T>ialettica , e la Bjjetorica : ma 
in quel libro alcuno noru impara^ a dipinge- 
rei , né d [colpirei , nè molto meno à for- 
mar gli argomenti y & à perfuadere^ i Giudi- 
ci , & i Senatori , dunque^ i prìncipif noru 
fono communi ; hanno oltre^ di ciò quelle con"* 
ditioni , che^ fi conuengono a proprij , percio- 
cht^ fono primi per natura^ , e fono piu chia- 
ri . E fon quelli , co' quali fi poffon^ dimo— 
ftrare^ tutte Valtre^ propofiiioni dettai Toe- 
fia^ » ^ poffono feparar la Voefia^ dx^ ciafeu- 
na altra fpecie^ , ò ganere^ d'ìmitatione^ : 
fono anchortLj veri quel modo , che^ pojfon 
ejjer veri iru vnarte che^ cinfegni il verifi— 
mile^ : percioche^ la^ Voetica^ noru è arte 
iìu cui s'apprenda^ à difiinguere^ il vero dal 
falfo , cornea nella Dialettica-^ : ma da lei im- 
pariamo ad imitarlo , e s'effi foffero veri ifu 
altro modo > cornea forfi vmle^ intendere-^ 
il Vatricio , noru farebbono proprij , ma com- 
munì della ^Dialettica , c della Voefia-f , le qua- 
li fono arti molto congiunte : tutta volta perche 
,, C s all' arto 
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alTartemede/fma appartiene di confiderare il verìfi 
mile,e"lvero iprincipif della poefia pojiada^ri- 
‘flotele,non fono [alfine fono bafieuoli aconjììtuu 
re l'arte poetica , ò fcìentìale^ò nò ch'ella fia : per- 
che non ce hè necejfario alcuno altro , ne cè alcuna 
fpecie di buona poefia, che non pofiaritrouarficon 
le dìfferen '}^ , le quali pone ^yirifiotele , e dar fene^ 
dritto giudicio in quel modo , eh egli c'infegna,di- 
moflrandoci la perfettione di Homero,& l'imperfet 
tione di coloro , c'hanno fcritto la ulta d'Hercole , c 
di Thefeo , e diottri poeti di quei tempi , e di quella 
lingua, ad imitatione de quali fcrijfero i latini ^la on 
de tanto fono migliori quanto ad Homero fono piu 
fomigliantiinè conuiene al Maeflro dell'arte forma- 
re i precetti fecondo l' ufo ^ come>uoleilTatricio^ 
ma conCiderando le cagioni per le quali alcune delle 
cofe vfate meritano lode , altre biafimo,feparar f v- 
ne daW altre, & infegnar à fceglier il buono dal cat 
tino in quel modo , che auenuto nella medicina^ ; 
perche dalTofieruatione delle cofe , che fono gioue- 
uoli ò danno fe nacque l'arte : & in quella de' mari- 
nari , e de gli apicoltori, e nella architettura, e nel- 
la tnufica , enellarhetorica , & in tutte f altre di 
qualunque genere elle fieno nell' ifleffo modo s' èri- 
trouatala perfettione.TSlpn è "pero poi quel ch'egli 
dice , ch'il genere d' Epico fia fra gli Equiuoei : per-, 
ciochè equiuoei fon quelli che non hanno alcuna^cofa 
commune, quanto al fignificato: ma in tutte quel- 
le quattro jpecieche fono ennumerate dalTatfìcioz 
è commune il fignificato del parlare : oltre di dà 

gli 
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ifrjl equìuoci non poffono ìnfimo ejfer paragonati : 
M ma quefle fpecie pojfono paragonarci : dunque non 
ini fono equiuoche: la onde io direi piutofto cbe^ri- 
pff. flotele chiamaffe Epico per eccellenT^ il poema^ 
cw tìeroico, dando alla fpecie il nome del genere , come 

Jm fi dice della difpofttione d" alcune altre cofe-, e spègli 

pur [offe equiuocOftutti gli equìuoci non fono fcac* 
tjk ciati da la Dottrina demonflratiua : e sin quella ban 
lòfi no luogo molto piu facilmente il debbono hauere in 

i/t,( quefla^chenon è fi fatta: e fouerchio è perauen^ 
ikÌ( tura in queflo propofito il numerare i T^oeti , f i 
Im Toemiy come annouera ilTatricio , perche queflo 
ì fà non è libro de* poeti , ma delTarte poetica^ , & 
m iAriflotele trattò de gli vni % e de gli altri fepai'a- 
-jfjjj tamente , come fi legge in Diogene Laertio , c come 

uhi fece LMarco Tullio de gli Oratori, de quali compo^ 
jt> fe un libro particolare dopo molti dell’arte Bjjeto^ 
jl(É ricoy ch'egli n*haueua ferini, nè fallo cd*^riflo<^ 
uji tele , ma ficuriffimo ammaeflramento , quando egli 

icK' dice che tutta la poefia è imitatione : percioche non 

0 Ì- è alcuna fpecie, la quale non imiti , come fi può 
conofeere numerando ciafeuna di parte in parte y 
(té ^ quella anchora , che non hanno fàuola > ò che non 

•^fj. Vhanno per foggttto principale, come l*ha ilToe^ 
ma Heroico , e la Tragedia , e la Comedia , che fono 
pomi di compiuta grandtp^a, e potrebbe bafi are 
Hnomeifleffo per prona fenoncì fojfero altri ar- 
gementi : perche tanto fignifica Toeta , quanto 
j^jf. Imitatore : e fe i poèti fono imitatori la poefia^ 

; tutta^ è imitatione , ma ce ne fono ancora , de gii 

K * C 4 altri 
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altri perche fmilmente conuìene^ altHiflorico il 
narrare, & al Toeta limitare : ma T uno è proprio 
deWHiflorico dunque l'altro è proprio del Voeta . 
e s'al Toeta non conueniffe d'imitar il nero , al 
Dialettico non fi conuerrebbe di prouarlo : alle^ 
quali ragioni s'aggiungono l'autorità di tutti co- 
loro , c'hanno ferino dopo ^riflotele dottamen- 
te di quefio artificio , e di quelli anchora i quali 
fcriffero prima di lui : fra quali Vlatone medefi- 
mo pone ilToeta fra gli imitatori , dunque itren- 
taotto Toemi d' Orfeo , ònon fumo poemifO fu- 
rono imitationi, e idiciotto d'Homero parimen- 
te, de i quali tutti non fi può dar perfetto giu- 
ditio, perche fon perduti per l'ingiuria del tempo, 
ma quelli eh' ancora fi leggono fono imitatione se'ga 
fallo: e poich'il Tatricio non ciniega ch'il Voeta 
buono debba imitare , non doueua riprenderci 
^riflotile che dice la poefia effere imitatione,per 
che fempre la diffinitione deue effere dirigata all' 
ottimo : e dando egli precetti della poefia, doueua 
hauer rìf guardo all'EcceUentiffìmo,e particolarmen 
te è molto falfo quello ch'egli fcriue : che prima che 
yenifjero in feena la Tragedia,ela Satira , eia Co- 
media, e i Mimnì, egli llaredi, e i Magodi,ntuno al- 
tro poema fùimitationefper che affai prima, come 
dice ^rifiotela iftefio nella poetica , furono imi- 
tasione l'Iliade, e POdiJfea; quantunque molto da- 
poi Demetrio Vhalereo introducefie nel Theatro 
i recitatori de' rerfì d' Homer», come fi legge in^ 
§/itheneoi » dal Mar gite prefe l'origine la Come- 
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diafeni^ dubbio ima piu antichi fono V^rgo- 
nautica d' Orfeo, e' l 'Poema di Mufeo , nei quale 
egli defcriue gii amori di Leandro p e d'Ero , poema 
affai picciolo ,ma bello oltre mifura, alquale furo-* 
^ no fimilifper auentura quei tanti' ch'egli numera 
d* Orfeo d'Homero, e d'Hefiodo, e d' altri de quali 
uirifiotele nofL, parla in quejlo libro perch'eglici 
propone la forma d'vna perfetta grandeg^ga ,com' 
èlallliade , e l'Odifea , e come fra pittori era la 
flatua di OMinerua fatta da Phidia , o pur queU 
la di Gioue Olimpio : ma per auentura fi potrebm 
bc^ richiamar ì/l> dubbio , fe la poefia debba 
ridurfi alia imitatione , com' à fuo generc-j , o 
pure a quello della Muftca , e del verfo cornea 
faceuano coloro chc^ diuideuano le fpecie dc^ 
poeti, fecondo le maniere de yerfi , chiamandoli 
altri Compofitori dUEfiametrì , altri d'Elegi, altri 
di lombi : ma'l genere della imitatione ^ , è più 
nobilcy dell'altro : però ragioneuolmente a lui 
deuc^ ridurfi ; e fecondo le differen':^^ deWu 
mhatione , fono differenti le fpecie della potfia , 
cornea diffe sArifiotele^ , noru fecondo quelle^ 
del verfo , cornea vollero molti à que' tempi , 
e molti del noflro , che chiamano Poeti Compo-, 
fitori di Cannoni , e di Sonetti , e di Madrigali, 
e di flange , non hauendo rifguardo ali'eccellea^ 
tiffima parte delia poefia, & all' artificiofiffimaja 
quale > e l' imitatione, ma s'alcuno volefie ridurre la 
poefia à due generi, come alcune cofe fogliono ridar 
pialle quali non baftiu vno fidamente , io dico 

alfimh 
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ulTimitatione^et aW armonia , non hauerebbeeofiM 
contrario Tlatone^nè Majjìmo TìriOy nè Vlutarcbo^ 
nè altri Filofofi platonici, e peripatetici ,.c forje 
noru. hauerehbe contrario ^riflotele medefmo ne* 
problemi che fatto quella partCy la quale contiene la 
quifione appartenente alla Mufìca, ne tocca alcune^ 
che fono communi alla poefiaima fenT^ dubbio Var^ 
mania, ò la Mufica,o*l uerjo non può folamente ejfer 
genere della poefia^e c*è necjejfaria l'imitatione,come 
principale, iiche afferma ^rifatele medeftmo, dicen 
dofch'il poetale piu tofto poeta di fanale, che di ver 
fi, e 5* alcuno vorrà paragonare lafoauità de concen* 
ti alla dolce:^ delle parole, il parlare hauerà fornii 
gltan'Jt^ de* cibi,el* armonia de gli odori: mal' odore 
in quanto odore non ha virtù di nutrire: e quan^, 
tunque il Sophifla fita imitatore , come dice Tlato-> 
ne, in quel Dialogo , che da lui prende il tìtolo , 
nondimeno come afferma egli ifiefio , fono due] le 
maniere dell* imìtatione , delle quali l*una merita^ « 
bìaftmof altra lode,e fe'^diquefia diftintione'hauefm 
fe voluto ricordarli il Dottiffìmo Signor Tatrìcio 
c* ha vedute tutte le cofe, e di tutte fi raccorda, non 
haurebbe impofla neceffìtà di ridurgliele a memoria, 
à me che fon fmemoratiffìmo , e di tutte mi fon di^ 
menticato : e fol di tanto mi ricordo , ch*i fauorì e 
i benefici riceuuti furon pochi , e di poche perfo^ 
ne, de* quali non perderò mai la memoria, ma piac- 
cia à Dio, chenon folomi fia riflorata, & ac— 
crefciuta , ma fattami gratta ideila quale volen- 
tieri debba ricordarmi, Hour tornando aU*oppofi- 
> tioni 
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(éì fioni del Tatricio : oppone ancora ad ^rìflotekjch* ^ ^ 

egli non habbia diffinito il Toema Heroico , quafi 
^ yoglia bìafìmar quejìo fuo libretto come diffetrofo : 

»9ii‘ il quale fé fojfe filo , o pur fi ce ne foffero altri ap» 
pT^^Jfi 3 ò pur fi foffe quafi un memoriale di queU 
!(nt, io , che ioueua fcriuer piu lungamente , yoglìoyche 

de- d'altri ne fia il giudicio, perch! in quefla parte ci . / 
fino diuerfi opinioni : ma tanto c'infegna in queflò 
,im filo, e picchi libroy che bafia,à rhnuouere ogni dub» 
àa bio : percioch'egli ci dimoflra la fimilitudine , e la 
iiyp diffìmilitudine , eh' è tra la Tragica e 1* Spica poefia: 

«fi* ic'infigna ychela Tragedia ha tutte le parti delT 
jm- Spopeia , & alcune appreffi , e dandoci la dijfinim^ 

olet ne della Tragedia, co'l Iettarne alcune dell' ultime dif 

m- ferente ci refla quafi intiera la diffinitione dell'Epos 
la» peia^, e s' alcuna cofa-f mancajfi facilmente^ fi 
'oli, può r accorre dalle parole d'^riflotele iflejfo , coru 

it) le quali debbiamo giudicare tutti i Tomi , perdo- 
it/u thè fino ejfattiffima regola della Toefta ,e pofio che 

t4 tutti quelli, di quefla lingua fojfero I{pman‘:tji come 
rì(k ha per coflante il Tatricio ;non farebbe f :onueneuo 
fia le eh* vn Toema illeflo potejfe ejfer Heroico, e I{pma 

nii, quatunque egli, per mio giudicio, dica il vero 

della deriuatione del nome : tutta uolta non è necef 
é i fario , che tutti ì T*oemì di quefla lìngua ftano 

rft- fnanT^ ; anTfi queflo nome non è proprio degli Ita- 

ìj(. liani , ma degli Spagnuolì,e de Francefi , i quali ol- 
ii^ tra quella lingua c'hora parlano nata per corrottio- ’ 

ne della I[pmana , n'baueuano vna propria , e na- 
turale, come ferine Henrico galerano, fopra i Com- ' 

mentari 
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mtntarì di Cefare : la ondequeflo à differem^ di 
quella fu detto B^man’s^y e per l^ìflejfa cagione fpef 
fi -polte leggiamo ne i titoli de* libri Spagnuoli fcrit 
ti in ^oman^^ Cafliglianoima noi altra la Bimana 
latina non haueuamo altra lingua à differen'j^ deU 
la quale quefìa doueffi dirfi l{pman 7 ^; perche fi ciò 
foj]e vero farebbe vera ancora l* opinione del CaU 
tnetrtyche la lingua volgare fi fauellaffi a glian* 
tichi tempii dunque quello nome di Bj>man7^ prò* 
pria delle lingue boggi vfate da gli Jiranieri, le quaf 
li nacquero per corruttione della Bimana: e B^oman 
furono detti quei poemi ; ò piu tojio quelle hiflo- 
rie fauolofe j che furon firitte nella lingua deTra- 
‘uen-s^ , 0 de* Cafligliani : le quali non fi firiueua’- 
no in verfiymaìn profq y come alcuni hanno ojfir» 
nato prima di me y perche 7)ante parlando d*^r» 
naldo Daniello dijfi : 

T^me ^zAmorCye frofè de 
' Souerchio tuttty e lafiia dtr glifiolti 
Che quel di Lemosh credon ch^auanzj* 

€*l Boccacio dìjfe nella giornata feconda , e chi à 
legger Bfiman'S ^ , & chi à giocare à fiacchi » tfi 
fendo proprio U legger della profa , e*l cantar del 
verfo y come fi raccoglie dalla ter:i^ giornata^. 
Dioneo y€ la riammetta ft diedono a cantar hi- 
Guglielmo , e della Dama del Vergìn : & dalla 
fittima PioneOf eia Fiammetta granpe:(g^ can- 
tarono 


(fi iofonò d'^neta^ e di Valemont^ furono dapoi 
ifj dimandati I{pman7 ^ , i rerfi non però tutti: ma 
[ai iquelli che trattauano delle fauole fn^kft , ò Fran- 
cefcìre , delle quali prima erano flati ferini alcuni 
t{pman:(i : la onde it 7'oema di Dante che non è 
Ita di quefli non hà queflo nome : fi come non è dato 
Cii alla Thefeide del Boccacio j perche tratta^ delle 
cofe de* Greci , è dunque il Furio fo Bomam^ ^ 
ip e per la detta ragione molto piu li conuién queflo 
p nomeych*ad al cuno de gli altri i quali habbiamo no» 
m minati : ma per C iflejja fi conuerrebbe al Giron cor» 
bilk tefè,& all* 9 ^uarchide, quantunque l'uno d'effi fi 
n poffa dimandare Heroico . e non^ implica contra-^ 
m dittione^ perche Bjìman's^ non è nome di vituperio , 
cfo ma fi prende dalla lingua , fi come Caino del fog- 
|> gettOyquantunque hauendo noi il nome Heroicoyujà» 
to de gli antichi , ilquale è nobile , e peregino , noti 
iò , perche debba vfarfi quefl* altro , ch'era già moU 
io auilito per vjby ma da poi chegl'huomini famof- 
y fine diedero regulcy e formarono precetti par eh* 
^ egli ancora in vn certo modo fi nobilitaffe : ma 
quefla è lite del nome , il quale io prefi in quel 
lignificato y ches'ufa da gli altri: ma ninna nt» 
ligi c^Jkd mi coflringea determinar fé l'^rieflo fià 
ij Heroico y e fe nell' Heroico fia neceffaria CvnitS 
ifl deli*c4ttionc^ ypercioche noru è mio propofito in 
4 j, quefla lettera^ d'oppugnare,^ l'^rioflo : ma dì 
(lill prendere la di fifa d'^ riflotele e d'Homi ro , e per» 
^ che il Vatricio dall'humiltà delle perfone , par cht 
argomenti che i'Qdìjfta non fia Toema Heroico j 
Il rifpon» 


rìfpondo che r argomento farebbe forfè bafeuoleà 
pr Oliare feil poema f offe imitatione de gli agentii 
ma egli è principalmente imitationi dell* anione : 
la ondeeffendo Heroical* anione, ilpoema è nece/fa^ 
riamente Heroico ve non è uero quel ch’egli dicc^ 
apprejfo, che noi camini amo al buio per la via^, 
d’Ì4rifiotele , il qual non determinal’attione , per^ 
cioth’egli determina la fhuola , che ft forma dell* 
anione^ particolarmente quella, ch’è doppia, i ter» 
mini della quale fono la felicità , e l’infelicità della 
fortuna, dall’ uno de quali trapala nell’ altre, e ft 
f offe lecito di congiungere infteme molte anioni, co^ 
me dice il Tatricio, molte farebbonole fauole,e 
molte le imitationi , le quali potrebbe multiplicare 
fen'j^ fine : la onde non ci farebbe certo termine, nt 
alcuna mifura della fua grandeviiT^ : dunque men» 
tre egli cerca i termini dell’ Anione ; o non s’accor» 
ge di gettar per terra quegli c’haueua pofti •Ari» 
fiotelc^ , ò non fe ne vuole accorgere: e di fare il 
Toema infinito , e per confequen's^a indeterminato, 
onde non altramente che fra gli huommi ricchi 
etraTrincipi fogliononafcerelelitì, eie guerre^ 
pex cagione di confini, rimouendofi quelli ebeanti» 
chiffimamente haueua pojìi il buono ^riflotele ne 
nafeerebbe grandiffima confufione ne fruttiferi 
campi della poefia : non offendiamo dunque le ra- 
gioni deltermine, al quale Gioueijìeffo concedette il 
Campidoglio,come fi legge non folamente neU’an» 
tiche fauole , ma nelle Jacre lettere : ma fe’l lette- 
ratispmo SignoiTatrictQ voleffe far alcuna attica 
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ìie determinata daUd mutatione della fortunali* al 
tre indeterminate ila comporrebbe del termino \ t 
deW Infinito fecondo la Dottrina forfè di Vroclo tU 
do y eh* egli ha tradotto , o d'altro ^latonico^ma di 
qiitfti mifleri ima non intendo di fauellare . Hor 
confideriamo le' oppofitioni , che daWingegnofò fe^ 
guace di Vlatone fon fatte al diuino Homero. 
Dice egli che' L più di quel Toemayè fenz^attm 
ne tutto.d'epifòdi : e che pur finalmente quando 
efee Achille a far faconde: non è piu ira y che lo 
fpi>iga , ma dolore , ci è un'altra pafiione d'animo 
per la morte del fuo caro Tatroclo , fi che li feiyò 
^ fette vltimi libri feruono fi al foggetto d' ^Achillcy 
” ma non ad alcuna attione principale } eh' era y & 
odo fù : e li vltimi libri non hanno à far coru 
quefla . le quali cofe parte'hanno bìfogno diprouay 
parte feno^ prona Jono f alfe y per che è incerto eh' i 
primi libri fiano JenT^ attione y non hauendo^ri^ 
ftotele deferitta in pocìje parole la fauola dell'Io 
liade , come fece quella deli Odi ffea, ma è certo che 
affetto che mofj'e Achille fofj'e piùtofioira y che 
dolore y e fe ci fù L' uno yC i altro , l'ira fù mag— 
giorCyC fuperò L'altro di gran lunga j perche fe'l 
dolore fo^e fiato piu pofJenUyibauerebbe ritenu- 
to a lacrimar Joura'l corpo dell'amico ; ma Cria 
lo fpinfe contea i Troiani , contra quali non ha- 
ueuano potuto tnoutrlo i dorCi^e preghiere d'^ga- 
menone : ne le perfùaftoni d'ylìffe , e di Thenice ; 
ne T gridi y e l'uccifion de Greci y i quali glierano 
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fu cagione ch'egli incYudelifft^ nel Corpo morto ét 
Hmore , e ch'egli non perdonajje ad alcuno ch'af- 
frontajje nella battagliai màn'vccidejje tante mi*- 
glìaia ch'impedirono il corjo del fiume Xanto non 
fù dunque tutto dolore quel d'^^chiUe , come ferì -- 
ue il Tatricio : nè tutto otio , & iraywa tutta ira y 
&àttioneyCÌoè attiene d'huomo adirato y che fà la 
fauolapathetica, come dicono i (q reci^ come noi di- 
ciamo affèttuofa : e benché Achille per alcuni gior- 
ni fleffe in otioynondimeno l'otio ècagioncy che l'au 
tione fta piumarauigliofayel'un* contrario per l'al- 
tro ypiu fi manifefla y perche egli foloifinfe i Tro/ 
ianiy Rettore , dal quale a pena tutti i Greci y 
haucuano potuto diffender le nani : ma deima- 
rauigliofo artificio d'Homero , e particolarmente 
in quel eh' appertiene à quefio propofito è fiata 
ragionato piu lungamente : nè merita Ramerò al- 
cun biafimo , perche intitola/fe il Toema dal luo- 
go y il quale è vnéLj delle circonfian:i^ : percioche 
dalle circonflan^ anchora l'intitolano coloro , che 
prendono il Titolo dalla perjòna , com'egli mede- 
fimo prefe nelC altro poema , e dopo lui Firgilio ^ e 
Stailo , e quelli c'hanno firitto L' attionì di The fio ; 
€ d'Rercoleiefra tutte le circonfian^^e quella^ del 
luogo fi prende piu acconciamente dopo quella^ 
della perfona^ percioch'egli contiene tutte Le cofei 
la onde molti efiflimarono , che' l luogo fofie la moi* 
teriat talché non mi pare$ che quefia autorità pofi 
fa difendere Tt^riefloy come dice il Tatricioiper* 
ch'egli non preje ilfuo titolo dal luogo» nè da al* 
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tràeircònflan:^af ffla da ’pnapà(fwney com’egli pari^ * 
mente afferma : nondimeno può fare feudo all* 
fioflo dell* autorità d*Homero quanto gli piace y eh* 
io non cercherò di offenderlo: maeglinondoueuay 
Jè quefla fola diffefa :gli haueua apparecchìataytan»' 
to indebolirla con le fue mede/ime ragioniy che eU/t^ 
parejjè mal fteura : ma in quettà parte doue egli pre 
pone V^rioflo ad Homero, dicendo y che l’uno ojfer* 
uale promeffif e l’altro non le offeruay non mi pare 
che l opinione del Tatricio debba ejjer Jeguita : per^ 
eiochele promeffedell’nAriofto^fon moltey&’pniuet 
fall y e quelle et Homerofocke^ e particolariy talché 
H*tArioflo non*poteua più offeruar di quef c'haueua 
promeffo , & Homéraauangè con gli effetti , lcJ^\ 
promeffe e cinfegnù come fi debbia promettereyC co 
memofiertefpetationey e come fuperarla con là rna>* 
rauiglia :e come dice Dione^Chrijòflomoy la^J^orte 
i*^Hettorre fkdata per^ giunta, citrale promeffe i 
e quantunque egli dubbiti\cb€ da principio non fof 
Jè affai deliberata : nondimeno sHomevo fcriffe per 
arte era deliberata, J^er natura forfè non deliberar 
uaymaia natura propofeper effempioqttelychePat^ 
te dùuettaftguircima d’Homtropiu dobbiamo ettdè 
re à ùion Chrifoflomo^ielt altre Oratwm,chUn,qu0Ì 

la frviffp A Tprì9/f*tìftyCV^nrUff 
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luce ,* ma dal fumo la luce : ^ hfhche fia piu larg^. 
donatore, che promettitore , nondimeno non ci prò* 
mette cofa alcuna ch'egli non ci ojferuhperche quan 
tunque non rimanejfe ejca de cani alcuno de' ^reci ^ 
che furono uccift in quella battaglia, vi poterono ri 
manere de Troiani : e nella propofitioné non s'intem 
de de' Greci , ma de' Troiani , 2^ meno accorto fi^ 
nelT Odifiea^ , quantunque l'aftutia lodeuole, ò la^. 
prudenT^ d'F'lijfe ritenga molto dìqueLcoflumcan* 
tico , per li quali dal medefimo Dion Cbrifóftomo è 
piiilqdato Sophocle &.Sfchilo.d' Euripide, eh* accora 
tifi imamente haueuadefcrkti i nuoui coflumi nella 
fauola di l^lotete, che tutti tre haueuano fitta, qua* 
fi L*,vno à pYoua dell' altro ijqè filo Vide Vlijfele 
^ittà 4* Alcinoo , come dice il ^atricio : ma come 
afferma LMaffmo Tirìo gli fpettacoli d^VUffe fum 
tono i Thraci > i Ciconv^ iXlmerij , che non veggono 
^Sole , I Ciclopivccifiride peregrini : una*Donna 
incantatrice , Scilla, Charibdi,gli hortid* Alcinoo*, 
ùonde oltre le Città eh' adduce H Vatricio , ci fino 
quelle di Ciconi , eli' egli volle .efjiugnarei fi ben mi 
tomento de U cofe,cl^ molti anni fino,non ho lette t 
e quelle altre ,che ne gli errori d' Enea ^ebemeniie 
compagno d'f^lifie, dimoflra à Troiani i. percioebe 
Hpmero come afferma Dion Cbrifofiom a dite una 
parte delle cofe , e l'altra lafcia^ che fia intefa dal lei 
$pre: ma quando ilVatriciobiafma tanto il cojiu* 
me delle perfine introdotte'dailomerOfdouetebbe ri 
cordarfiquel , che ferine ^Plotino dottiffìmoFilo^ 
fo ich'U poema non firiabello ddeung ntiogUef* 
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fii peggiori, e quantùnqué^riflotele, frale con* 
dinioni principalmente ricercate nel coflurnCy nu* 
meri la bontày non fi deue intenderCycVegli la ricer^ 
chi fempre, ne in tutte le perjòne: perch* èneceffii* 
rioycbe ci finn de maligni y come egli medefitmo acen* 
nay dicendot che Menelao fù daSuripide fatto mal^ 
uagio feni^ nece/fità: Mas^^chille fojje mìglio* 
te di quel , che paruead Horatio , come vuole il *Pa* 
trich 9 non è bora tempo da ricercare ; perche non 
fi difputa della bontà d'Michiìleyma dell* eccellerne 
d*tìomero , e quella patte , eh* appartiene a gli Dei ? 
la quale è trattata pienamente da Tìatone ne* libri 
della'republica y quantunque dapoi fojje aggraua^^ 
ta da SenophonCy e daVarmenide y e daEupoU yd^ 
da T olonteo \AlefJandrino 9 trono nondimeno dìfeH’^ 
fori 9 ptreioche Zenone c* infognò eh* Homero haue* 
na ferino alcune cofe fecondo l*op inione y altre /e- 
eondo la verità , e prima di lui il dljfe ^nthiflene 
Filofbfoy per dimolirarciy eh* ih Homero non c*è con*' 
prarietà,e dapoi Vtrfeo dìfcepolo di Zenone : la qual 
difefày étonforme à quel che dice .Ariflotele , cb* i 
Voeti'dicano le co fé , ò come fono , ò come fon ere* 
iuttyò come pojfono e/fere , e Vlutarcho ancora t^tn 
fogna colite debbano effer interpretate quelle detto 
da Homero : e Maffimo Tirio fcrlffeych*ogni poefia 
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fttolto riguardo à H^eti ne da Trincipi tutte le cojè 
debbono cjftr lor concedute quantunque quelli fief 
fiychenon jvno approuatiydebbonoejjer honoratif 
per i'eccellenT^a dell’ ingegno, e per ladiuinitàdelC 
firtéjCome dimoflra'Platone,in quelli fleffi Dialoghi, 
ne quali /caccia Homero, ma non è ragioneuole, che 
scalcano fi diletta d' Homero, porti odio d T?latone,à 
scaltri fi marauiglia di Vlatone,difpre':^ Homeroi 
perche fe Vlatone hauejje voluto formare una repu* 
blica limile à quella di Creta,ò di Sparta, ò al I^egno 
di Sicilia, cifarebbono flati necejfarq, molti Home^ 
ri:& Hefiodo,& Orfeo, parimente ci fi farebbe chia 
matoificomeci fono necejfarq mólti V hi fici : e sc 
Homero ^ne fu difcacciato, Hippocratc^ corona^ 
to,& vnto, farebbe efclu/o nella ijiejfa mamera^x 
MaHomero haurebbe particola) mente ritrouato 
loco gratiofo nel Bjgno d^leffandro , come ritro^ 
uarono i fitoi poemi , dopo la mortc^ , è quanturt^ 
que egli viuendo foffe vinto da Hefiodo : nondime^ 
no s'hatteffe contefo al giudicio de' Vj , non farebbe 
fiato uinto, perche i poemi d' Homero fono Toefie^ 
da T^,come dimo/ìrò Cajfandro ancora,ma quelli di 
TheognideediThocillide piu conuengono^lla pie» 
be , fu dunque Homero piu gloriofo dopo la morte» 
dot nella vita : e fu letto , e lodato , e tenuto in pre- 
gio , & hauuto in riueren's^ , non folamente fra 
Qreci, e fra Macedoni, ma fra Thraci , e fià gli 
Schiti , e fra gli Indi , e come fc riffe alcuno di colo» 
ro ,che pià volte habbìamo nominato la uirtkde» 
riuò ìC Barbari. da verfi (f Homero f perche tutta 
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/«<* poefia , altro noné, eh' una lode della •pirli per ^ ^ 

teflmonio del gran 'Bfilio ifle^o : la onde hà fupe^ 
ratalamorte , e l initidia-,es’at(unacofa fra mor. ' 
tali , e immortale, ninna più s’auicina aU' eternità 

della Voefìad'HomeroytalcV egliè piu ficurodaU 
le gmfle oppofitioni, e dalla maledicetKra , che la 
Jommita del monte Olimpo da' penti e dalle tem* 
pefle^. , ' 


Pi Ferrara à di «.di Sctremb. ij8;. 
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IN LODE DEL 

SIGNOR TORQVATO 


TASSO. 


T> E L S. C J 

SPGNTONE. 


'^Rèx-iAX;^. 


AL Azurro tuo perde] 
limar tranquillo ò predo* 


, fa gemma : 

Ma perche fei terrena 
Il T A s s o il terreo Aio di te s in- 




gemma 

L’orgoglio purafFrena, 

Che fe ben fplendi , & vaga a gli oc- 
chi fei , 

Notte tua luce , & vile • • 
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